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Le nomine dei dirigenti
deir Azione Cattolica Italiana

L’« Osservatore Romano » del 10 ottobre 
ha pubblicato la seguente comunicazione:

Con le ttera  d e l 10 o t to b r e  la S eg re te r ia  d i 
Stato d i Sua Santità ha com u n ica to  a ll’E.mo 
S ign o r Cardinale A deodato G iovanni Piazza, 
P re s id en te  d e lla  C om m ission e E piscopa le p e r  
l ’alta d ir ez io n e delVAzione C attolica Italiana, 
ch e , c om p ien d o s i ora  il tr ien n io  stab ilito  dal­
lo  Statuto d e lla  stessa  A.C.I. p e r  l e  ca r i ch e  
d e i  D ir igen ti C entrali, l ’A ugusto P on te f ic e  
Si è  b en ig ram en te  d egn a to  d i p r o c e d e r e  a lle  
r i sp e t t iv e  n om in e , p e r  i l  p ro s s im o  tr ien n io  
c h e  scadrà  il 30 g iu gn o  1955.

Sito Santità ha p er ta n to  co n fe rm a to  il p r o ­
fe s s o r  L uigi G edda P re s id en te  G enera le, e  
s im ilm en te  i D irigen ti C entrali d e l l e  A ssocia­
z ion i Nazionali delVA-CJ,

R estando p e r  ora  s c o p e r t e  l e  ca r i ch e  d i Vi­
ce-P residenza , il Santo P adre ha v o lu to  fa r 
g iu n g e r e  la Sua parola  d i p la u so -a i d u e Vice­
P re s id en ti u scen ti. Alla dott.ssa Maria Ri- 
m old i la stessa  Santità Sua Si è, in o ltr e , d e ­
gnata d i fa r p e r v en ir e  una Sua fo to g ra fia  co n  
au gu sto  au togra fo , in  s e g n o  d i pa tern o  com ­
p ia c im en to  p e r  l’o p era  svo lta , p e r  lu n gh i an­
ni, c o n  g en e ro sa  d ed iz ion e.

Il Santo P ad re ha p a r im en ti co n fe rm a to  n e l 
lo r o  u ff i c io , p e r  il m ed e s im o  tr ien n io , g l i  
A ssistenti, i C on su len ti e  i V ice-Assistenti 
E ccles ia stici C en tra li d e l l ’A.C.

Sua Santità Si è p o i  d egna ta  d i a ffid a re  
p ro v v is o r ia m en te  l ’in ca r ico  d e lla  P residenza  
d e l l ’Istitu to  C a tto lico  d i A ttività S o cia le al 
R ev .m o  M on signor F ranco Costa.

In  v ir tù  d e l l ’o d ie rn a  com un idaz ion e rim an­
g o n o  p e r c i ò  in  ca rica  i  s e g u en t i P resid en ti 
C en tra li: p ro f . Carlo C arretto, p e r  la Gio­
v en tù  Italiana d i A. C .; dott.ssa Alda M iceli, 
p e r  la G ioven tù  F em m in ile  d i A. C.; dott.ssa  
C arm ela R ossi, p e r  l ’V nione D onne d i A. C.; 
dott. A gostino M altarello, p e r  l ’U nione Uo­
m in i d i  A. C.; p r o f . S ilv io  Golzio, p e r  i Lau­
r e a li ;  do tt. R om o lo  P ie tr o b e ll i  e  dott.ssa Sitia 
Sassudelli, p e r  la F.U.C.I.; p ro f . L orenzo 
G iorce lli, p e r  i l M ovim en to  M aestri.

L’« Osservatore Romano » in data 17 otto­
bre recava la seguente notizia:

« I l p r o f . Carlo Carretto, r e c e n t em en t e  c o n ­
fe rm a to  dal Santo P adre n e lla  ca r ica  d i P re­
s id en te  C en tra le d e lla  G ioven tù  M asch ile d e l ­
l ’A zione C attolica  Italiana, ha in v ia to  una 
le t tera  alla S eg rete r ia  d i Stato p e r  e sp r im er e  
la sua r icon o scen z a  p e r  la p rova  d i fid u cia  
da tagli da Siui Santità, e  p e r  c h i e d e r e  in s iem e  
d ’e s s e r e  eson era to  dal g ra v e  e d  o n o r i f i co  u f­
f i c i o .  E gli ha r ico rd a to  c o m e  fin  dal g enn a io  
s c o r s o  a veva  p iù  v o l t e  p r ega to  d i a c c o g l i e r e  
l e  su e  d im ission i, d e s id e ro so , d o p o  s e i  anni 
d i P residenza , d i c e d e r e  a p iù  g io v a n e  su c­
c e s s o r e  i l d e lica to  in ca r ico , p u r p ro fes sa n d o  
i l fe rm o  p r o p o s ito  d i v o le r  con tin ua re in al­
tri m od i a s e r v i r e  la C hiesa e  VA.C.I.

Stia Santità Si è  d egna ta  d i a c ce t ta r e  l e  
dim is.sion i d e l  p ro f . C arretto, d i fa rg li g iu n ­
g e r e  l ’e sp r e s s io n e  d e lla  Sua paterna r i co n o ­
scenza  p e r  i l  b u on  la vo ro  com p iu to  e  d ’in- 
v ia r g li una p a r tico la r e  B en ed iz ion e .

A s u c c e d e r e  al p r o f .  C arretto il Santo Pa­
d r e  Si è  com p ia c iu to  d i n om ina re il do tt. Ma­
r io  R ossi, P r e s id en te  D iocesano d e lla  Gio­
v en tù  d i A zione C attolica d i R o v ig o  ».

Nella loto: il presidente dell’ A.C.I. Luigi
Gedda e il presidente dell’I.C.A.S. Mons. Franco 
Costa.

La XXV Settimana Sociale dei Cattolici a Torino 
e il Convegno Nazionale dì Studi delle Adi

A breve distanza l’uno dal- 
l ’allro, due convegni « socia­
li » di cattolici si sono svolti 
di recente in Italia: la XXV 
Settimana sociale a Torino 
( dal 22 al 28 settembre) e il 
Convegno Nazionale di Studi 
delle AGLI a Roma (dal 6 al
9 ottobre).

I due incontri sono acco­
stabili non soltanto per il cor­
to intervallo di tempo che li 
separa. C’è un collegamento 
sostanziale fra di essi perchè 
entrambi avvivati dalla presen­
za di uno stesso gruppo cul­
turale (quello dell’Università 
cattolica di Milano) e perchè 
svoltisi ad una problematica 
collegata.

A Torino, il tema di studio 
riguardava « l ’impresa nell’eco­
nomia contemporanea » ; a Ro­
ma, oggetto , di esame è stato 
i l  problejma di un « alto e 
stabile livello di occupazione » 
quale obiettivo della politica 
economica di uno Stato.

Argomenti di grosso impe­
gno, dunque, anche se da tem­
po indicati alla meditazione di 
studiosi e di operatori privati 
e pubblici.

Argomenti, vorremmo dire, 
logorati dalla gloria di tante 
enunciazioni e dalla polve: e 
di tante battaglie ideologiche 
e di inchieste innovatrici.

La copiosità degR incontri 
su temi del genere, nell’ambilo 
dei cattolici organizzati, con­
sente tuttavia di stabilire una 
prima impressione — più che 
giudizio — sul ton» che h  ̂
contraddistinto i due con­
vegni.

A Torino e a Roma è pre­
valso, in non pochi interventi, 
un disincantato realismo e si 
sono avvertiti i  segni del cre­
puscolo per quel romanticismo 
sociale che da decenni ha co­
lorito le nostre condanne verso
10 Stato moderno e le rosate 
aspirazioni ad uno Stato cri­
stiano.

Chi non ha potuto o voluto 
seguire la via del superamen­
to critico, offerta da quegli 
studiosi che hanno dato un 
contributo in termini di scien­
za, si è tenuto stretto ai pro­
pri problemi e alle proprie 
preoccupazioni sociali e ope­
rative, senza troppi lirismi ri­
formistici.

Riproponendo temi che scot­
tano, soffiando via la cenere 
dalla brace di un fuoco fiam­
mante alcuni anni cjr sono, 
c’era il pericolo che si formas­
se alla fine altra cenere, più 
spessa anche se più recente, 
ai danni della brace. Per for­
tuna, qualcuno ha aggiunto 
qualche po’ di brace e la ce­
nere non è stata troppa. Un 
po’ di fuoco continua, nono­
stante tutto, in attesa di chi 
gli getti sopra nuovi ceppi e 
nuove fascine.

Le conclusioni di Torino so­

no state in tal senso, soprat­
tutto un impegno per mante­
nere un fraterno terreno d’in­
contro al dialogo che continua 
fra cartoliti di diversi orien­
tamenti o impegnati in diver­
se posizioni sul piano tempo­
rale.

Fra la linea del gruppo cul­
turale dell’Università cattolica 
(rappresentato alla XXV Setti­
mana sociale da ben quattro 
relatori, non senza la parteci­
pazione di P. Gemelli) e la 
linea corporativo-paternalistica 
(in senso buono) lucidamente 
rappresentata da Padre Alfon­
so De Marco SJ. e da relatori 
e partecipanti attivi dell’UCID 
o ad essa vicini, s’è rinnovato 
un dialogo che data da Oza- 
nam e da Charles Perin.

E’ un dialogo che gli appor­
ti scientifici e le lezioni dei 
fatti arricchiscono, anche se in 
modo disuguale tra le parti.

Ci è sembrato, infatti, a To­
rino — p la conferma si è 
avuta a Roma — che il gruppo 
culturale della « Cattolica » 
(rappresentato nei due conve­
gni dai professori Vito, Ro­
mani, Mgngoni, P. Saraceno 
e — last but n o t lea st — da 
Siro Lombardini) sia piena­
mente ed autorevolmeate in­
serito — our con propria omo­
geneità — nella tormentata 
officina moderna del pensiero 
socio-economico.

Non vorremmo che, appunto 
per tale diverso accrescimen­
to, il dialogo minacci di tra­
sformarsi in un monologo sul 
piano della scienza e in un 
dibattito ideologico solo sul 
piano delle influenze, anche in 
ordine a ideteirm(iinate scelte 
pratiche.

A Roma, la maggior omoge­
neità del convegno ha consen­
tito che la sostanza degli ap­
porti concettuali venisse assi­
milata — pur in diverso grado 
— dai partecipanti di base. 
Interventi di autorevoli uomi­
ni di Stato, di tecnici e di 
sindacalisti accanto alla parola 
degli studiosi hanno consentito

integrazioni di settore, e fatto 
avvertire — se pur ve n’era 
bisogno — i duri limiti della 
presente struttui'a e condi­
zione.

I limiti e i condizionamenti, 
che l’impresa subisce dalla 
struttura economico-sociale in 
movimento, sono stati chiariti 
subito dal prof. Lombardini, 
nella prima relazione della 

Settimana Sociale.
II regime economico liberi­

sta « lungi dal ricreare le 
condizioni di libera concorren­
za che hanno caratterizzato il 
periodo aureo dell’impresa 
capitalistica, tende a degene­
rarsi in un regime di pianifi­
cazione privata dell’econo­
mia ». Ciò ha dato origine a 
deficienze e conseguenze ne­
gative di ordine economico, 
politico e morale (analizzale 
nelle relazioni del prof. Men- 
goni e del prof. Vito) e contro 
le quali gli Stati hanno fatto 
ricorso anche gestioni naziona­
lizzate (secondo le linee chia­
rite daH’aggiornata relazione 
del prof. Golzio).

La riforma dell’impresa de­
ve presupporre quindi — per 
èssere vitale — la riforma del i 
sistema economico secondo 
una linea di progresso di lutti 
i fattori produttivi e non di j 
ristaguo sociale. Queste le pro­
spettive più vitali della scienza 
della società; questi anche i 
presupposti di partenza del 
Convegno nazionale delle 
AGLI. ,

Va però aggimito che la Set 
timana Sociale si è conclusa 
con la netta enunciazione an­
che di un’altra prospettiva: di 
avvallo giuridico-sociale della 
pianificazione della economia 
operata dagli imprenditori 
privati. La ormai consunta for­
mula corporativa è stata così 
brillantemente rinnovata dal 
P. De Marco : « è dovere degli 
imprenditori concepire ed at­
tuare attraverso la propria or­
ganizzazione sindacale, non 
senza la partecipazione dei la­
voratori e sotto l’alta vigilanza

dello Stato »... « i piani che 
stabiliscano le direttive gene­
rali da dare alla produzione 
nazionale » (dal testo scritto 
della sintesi, dell’A.).

Ben altrimenti orientato è 
apparso il Convegno di Roma 
deUe AGLI.

La politica economica dello 
Stato — specie in una situa­
zione strutturale come quella 
italiana — non può essere det­
tata da gruppi finanziari ed 
economici privati. Questi ul­
timi sono oggi mossi da inte­
ressi di gruppo, parziali e a 
corto termine incapaci di un 
pieno impiego delle risorse na­
zionali.

Infatti « non sempre la red­
ditività (cui s’ispirano le de­
cisioni imprenditoriali) è in 
armonia con la produttività » 
(relaz. Vito) nè — aggiungono 
altri — con l ’utilità sociale 
degli investimenti.

L’impresa, inoltre, ha ag­
giunto il prof. Vito, scarica 
molti costi di produzione sul­
la collettività (ad es. i  costi 
del lavoro, quanto a logora­
mento psico-fisiologico del la­
voratore e alla occupazione 
non garantita).

Nei « paesi sovrapopolati, la 
iniziativa privata langue senza 
speranza: e l’azione dello Sta­
to tende a dare ad essa quella 
più ampia piattaforma di ser­
vizi pubblici e di industrie 
base ebe essa »... « iniziativa 
privata non ha nè l ’interesse 
nè la forza di costruire». «La 
iniziativa privata è dunque 
destinata... ad essere promossa 
e non depressa dall’iniziativa 
economica assunta da llo  Stato 
nei paesi sovrapopolati...». 
Queste ed altre linee scientifi- 
co-operative possono essere 
additate come punti di conclu­
sione. La sintesi più larga ed 
onesta ci sembra tuttavia quel­
la indicata dal prof. Romani a 
Torino :

« L’atteggiamento di ogni 
energia costruttiva di fronte ai 
quesiti toccati, non può non 
essere l ’atteggiamento di posi­
tiva accettazione della ” società 
che muove ”... coUo sforzo 
continuo di ripensamento e di 
invenzione che esso com­
porta... ».

A c h i l l e  A r d l g ò

La conferma di Romolo Pietrobelli e di Sitia Sassudelli a presidenti della Fuci maschile e della Fuci 
femminile è motivo di gioia per noi tutti; a loro vada il ringraziamento per il lavoro che in questi tre anni 
hanno svolto e l’augurio più vivo per il lavoro che ancora li attende. L’augurio anche per tutte le presidenze 
dell’A.C.I. e un saluto particolare alla sig.na Rimoldi e al prof. Carretto, che lasciano i loro incarichi.
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S t a t o  d e m o c r a ­
tico e organizzazio­
ni  p r o f e s s i o n a l i

Pubblichiamo, su appunti di Nanni Russo, la 
prima parte della conferenza del prof. Ubaldo 
Prosperetti alla Settimana Sociale di Pax Ro­
mana e della P u d  a Camaldoli.

Un ordinamento democratico si pone sem­
pre come problema fondamentale quello di 
un graduale continuo adeguamento alle sem­
pre nuove esigenze della vita sociale; co­
sicché i fenomeni politici, sociali, economici, 
che sorgono spontaneamente in una società, 
tendono gradualmente a trovare in essa una 
sistemazione giuridica.

Uno studio sui compiti dei sindacati, alla 
luce delle diverse ideologie, sarebbe senza 
dubbio assai interessante, e porterebbe ad 
utili Chiarifícazioni; ma ci condurrebbe fuo­
ri tema. Ci limiteremo perciò all’esame dei 
rapporti tra Stato democratico e organizza­
zioni professionali.

Rapporti che trovano una certa analogia 
con quelli tra Stato democratico e partiti 
politici; così come compilo di una demo­
crazia politica è favorire il passaggio, dal 
monologo di una sola ideologia, al dialogo, 
quando non anche alla vera e propria di­
scussione tra tutte le forze poUtiche, compito 
dei sindacati dovrebbe essere queUo di to­
gliere il monopolio della direzione economi­
ca alia classe capitalista per creare un aia- 
logo tra il mondo dei lavoro e il mondo 
del capitale. Solo che mentre chiara ed evi­
dente è la sistemazione dei partiti politici 
in un ordinamento democratico non facil­
mente risolubile è l ’analogo quesito rispetto 
ai sindacati.

Questo stato di perplessità, per cui molti 
oggi ancora si chieuono se possa essere effet­
tivamente utile un riconoscimento dei sin­
dacati da parte dello Stato, può forse ricol­
legarsi a quel senso di diffidenza e di osti­
lità che caratterizza ratteggiamento che lo 
Stato liberale, in un primo momento, assunse 
nei confronti del nascente movimento sinda­
cale consideiato come una specie di uia- 
framma tra lo Stato stesso e la libera vo­
lontà privata.

Si è parlato di crisi della democrazia di 
oggi: non nel senso che il sistema democra­
tico si trovi in fase di decadenza, ma nel 
senso che esso per potersi consolidare deve 
sapersi continuamente adeguare alle nuove 
esigenze, e quinui costantemente rinnovare 
nelle sue strutture interne.

Si è detto molte volte quanto necessario 
sia tenerci saldi nella difesa di una demo­
crazia formale, proprio perchè essa è il pre­
supposto primo di qualsiasi progresso so­
ciale; ma c chiai'o tuttavia che la democrazia 
formale oggi, se è pur sempre necessaria, 
non è più sufficiente per garantire una so­
cietà veramente democratica. Lo Stato non 
può sussistere come una sovrastruttura astrat­
ta, deve invece essere un qualcosa che spon­
taneamente scaturisca dalia realtà sociale; 
l ’osmosi tra la base e gli organi direttivi 
non può avvenire soltanto atUaverso il siste­
ma rappresentativo : questo deve essere in­
tegrato per promettere una comunicazione 
più viva e couicreta; ed è a questa funzione 
di mediazione che dovrebbero assolvere i 
partiti sul piano politico e, con le dovute 
cautele per il pericolo cui ciò può portare, i 
sindacati sul piano economico professionale.

Oggi uno dei fenomeni di base di propor­
zioni più vaste e di più viva importanza è 
lo sviluppo del movimento operaio; movi­
mento naturale e spontaneo, perchè nasce dal­
la difesa e dal perseguimento di valori tra 
i più vicini alia persona, agli interessi pro­
fessionali; e, ancora, perchè si svolge attra­
verso una delle esperienze più vive e più 
nobili in cui meglio ci appare nella sua com­
pletezza la dignità della persona umana, il 
lavoro.

11 movimento sindacale dunque, proprio 
perchè movimento vivo e spontaneo, prodot­
to direttamente dalla realtà sociale, deve es­
sere considerato daUo stato democratico con 
estremo favore; il  problema, che è oggi dei 
più delicati, si pone però in questo modo: 
come è possibile concretamente un inseri­
mento giuridico dei sindacati nello stato 
moderno ?

La costituzione italiana, rispondendo ad 
una delle esigenze più sentite di oggi, preve­
de un sempre più graduale adeguamento della 
legge ag li. scopi cui essa tende e ai soggetti 
cui essa è diretta.

Questo fine, che è estremamente urgente 
per una maggior funzionalità dello Stato, si 
può raggiungere solo se lo Stato, rinuncian­
do ad accenti’are in sè tutti i poteri, trasfe­
risce ad altri organi la regolamentazione di 
determinati rapporti.

Il S. Padre agli Uomini di AGI

ii

In ottobre, gli Uomini di Azio­
ne Cattolica si sono radunati a 
Roma per ceiebrare il trentemilo 
della fondazione. In questa occa­
sione il S. Padre ha loro rivolto 
un discorso del quale pubblichia­
mo qui alcuni passi.

D iletti f ig li , U om ini d i  Azio­
n e  C attolica ! Quando abbiam o  
app reso  c h e  il n u o vo  tem p io  
d o v ev a  essere d ed ica to  a San 
L eon e I, Salvatore d i R om a e  
d e ll ’Italia da ll’im p eto  d e i  bar­
bari, Ci è  v en u to  il p en s ie r o  
c h e  f o r s e  v o i  v o le v a te  r i fe r ir ­
v i  a l le  con d iz ion i o d ie rn e . 
O ggi n on  so lo  l’Urbe e  Vltalia, 
ma i l  m on d o  in te ro  è  m inac­
cia to .

Oh, n on  c h i e d e t e c i  qual’e  il 
” n em ico  ”, n è  quali v e s t i in ­
d o ss i. Esso s!Ì fr o vp  d a p p er­
tu tto  e  in  m ezzo a tu tti; sa 
e s s e r e  v io le n to  e  su bdo lo . In 
qu es ti u ltim i s e c o l i  ha ten ta to  
d i o p e fa r e  la d is g r e ga z ion e in­
te lle ttu a le , m ora le, s o c ia le  d e l­
l ’unità n ell'o rgan ism o  m is te ­
r io s o  d i C risto. Ha v o lu to  la 
natura senza la grazia ; la ra­
g io n e  senza la f e d e ;  la lib er tà  
senza l’au torità ; ta lvo lta  l ’au­
torità  senza la lib ertà . E’ un 
” n em ico  ” d iv en u to  sem p re  
p iù  co n c r e to , c o n  una sp r eg iu ­
dicatezza c h e  la scia  an cora  at­
to n it i :  C risto sì. C hiesa no. 
P o i: D io sì. C risto no. Final­
m en te  i l  g r id o  em p io : D io è 
m or to ; anzi: D io n on  è  mai 
stato. Ed e c c o  i l  ten ta tiv o  d i 
ed i f i ca r e  la stru ttura d e l  m on ­
d o  sop ra  fon dam en ti c h e  Noi 
non  es itiam o ad add itare c o ­
m e p r in cip a li r e sp on sab ili d e l­
la m ina ccia  c h e  in com b e sulla  
unuinità : un’eco n om ia  senza
Dio, un d ir itto  senza Dio, una 
p o litica  sonila Dio. I l ” n em i­
c o  ” s i  è  ad op era to  e  s i  ado­
p era  p e r c h è  C risto sia un  
es tra n eo  n e l le  U niversità, n e l­
la scuo la , n ella  fam iglia , n e l­
l ’am m inistraz ione d e lla  g iu s ti­
zia, n e l l ’a ttività leg is la tiva , n e l 
co n s e s so  d e l l e  nazioni, là o v e

s i d e term in a  la p a c e  o  la 
gu erra .

Esso sta co r rom p en d o  il 
m on do  c o n  urui stampa e  co n  
sp etta co li, c h e  u c c id o n o  il pu­
d o r e  n e i g io v a n i e  n e l l e  fan­
c iu l l e  <e d is tru g g o n o  Vamore 
fra  g l i  sp o s i ;  in cu lca  un na­
z iona lism o c h e  c o n d u c e  alla 
gu erra .

Voi v ed e te , d i le t t i  f ig li , ch e  
non  è  Attila a p r em er e  a lle  
p o r t e  d i Roma, v o i  c om p r en ­
d e t e  c h e  sa reb b e vano, o g g i , 
c h i e d e r e  al Papa d i m u ov er s i 
e  andargli in co n tro  p e r  f e r ­
m arlo e  im p ed irg l i d i sem ina ­
r e  la  ro v in a  e  la  m or te . I l 
Papa d e v e , al su o  p o sto , in ­
c e s a n t em en t e  v ig i la r e  e  p r e ­
g a r e  e  p rod iga rs i, a f fin ch è  il 
lu p o  n on  fin is ca  c o l  p en etra re  
n e l l ’o v i l e  p e r  ra p ir e  e  d isp er ­
d e r e  i l g r e g g e  ( e h .  Io . 10, 12); 
a n ch e co lo ro , c h e  c o l  Papa d i­
v id on o  la resp on sab ilità  d e l 
g o v e r n o  d e lla  Chiesa, fanno  
tu tto  il p o ss ib i le  p e r  r isp on ­
d e r e  a ll’attesa d i m ilio n i d i 
uom in i, i  qua li — c o m e  e sp o ­
n em m o n e l lo  s c o r s o  F ebbra io  
— invodano un cam b iam en to  
d i ro tta  e  guardano alla C hie­
sa c o m e  a va lida e d  un ica  t i ­
m on iera .

L’u om o  d i Azione Cattolica  
non  p u ò  ign o ra r e  c i ò  c h e  la 
Chiesa fa e  in ten d e d i fa re. 
E gli sa c h e  la Chiesa v u o le  la 
p a c e ;  c h e  v u o le  una p iù  g iu ­
sta d istr ib uz ion e d e lla  r i c ch ez ­
za; c h e  v u o le  s o l le v a r e  l e  so r ti 
d e g l i  um ili e  d e g l ’in d ig en ti; 
sa c h e  C risto, D io fa tto  uom o, 
è  i l c en tr o  d e lla  sto r ia  uma­
na ; c h e  tu tte l e  c o s e  so n o  sta te 
fa tte  in  Lui e  p e r  Lui. E gli sa 
c h e  la Chiesa, quando auspica  
un  m ondo  d iv e r s o  e  m ig lio r e , 
p en sa  ad una so c ie tà  a v en te  
p e r  base e  fon dam en to  Gesù 
Cristo c o n  la sua dottrina , i 
su o i es em p i, la suki red enz ion e .

In  s e c o n d o  lu o g o  b isogna  
c h e  la vo stra  az ion e sia  illu­
minatrice.

N elle v o s tr e  fa b b r ich e , n e i 
v o s tr i u ff ic i , p e r  l e  strade, n e i 
lu o g h i o v e  p r en d e t e  il sano 
sva g o  o  il n e c e s sa r io  r ip o so , 
v i cap iterà  ^ im ba tter v i in  u o ­
m in i ” c h e  hanno o c c h i  p e r  
v e d e r e  e  n on  v ed o n o ” (Ezech. 
12, 2). O ggi p e r  e s em p io , s’in­
con tra  p o v e r a  g e n t e  persuasa  
c h e  ta Chiesa, c h e  il Papa, v o ­
g lio n o  d o  sfru ttam en to  d e l  po-

p o lo , v o g lia n o  la m iseria , v o ­
g lia n o  — p a rreb b e in im m agi­
n ab ile  — la g u e r ra ! Gli au tori 
e  i p ropa ga to r i d i q u es te  o r ­
r e n d e  ca lu n n ie r iu scira nn o  a 
s fu g g ir e  alla giustiz ia d e g l i  u o ­
m ini, ma n on  p o tranno  so t­
tra rsi al g iu d iz io  d i Dio. 
’’ Verrà un g io rn o .. .” ! S ign o ­
re , p e rd on a  lo r o !  Intanto p e r ò  
è  n e c e s sa r io  d i c o g l i e r e  o gn i 
o c ca s io n e  p e r  a p r ire g l i  o c ch i  
a q u ei c i e ch i , sp es so  p iu tto sto  
v ittim e d ’in ganno  c h e  c o lp e ­
vo li.

A ncora : o c c o r f e  c h e  la v o ­
stra az ion e sia  vivificatrice.

L’Azione C attolica  n on  sarà 
v eram en te  ta le, s e  n on  agirà  
su l le  Vanirne. Le gran d i adu ­
nanze, i m a gn ific i c o r te i , l e  
p u b b lich e  m anifestaz ion i, son o  
c e r ta m en te  u tili. Ma gua i a 
c o n fo n d e r e  g l i  strum en ti c o l  
f in e  p e r  i l  qua le d eb b on o  e s ­
s e r e  a d op era ti! S e la vostra  
az ion e n on  p o rta sse  la vita  
d e l lo  sp ir ito  d o v e  è  la m o r te ; 
s e  n on  c e r ca s s e  d i stanare q u e l­
la stessa  v ita  d o v e  è  malata; 
s e  n on  la fo r t i f i ca s s e  d o v e  è  
d e b o l e ;  sa reb b e vana. Sappia- 
ma c h e  la vostra  P residenza  
G enera le ha app ron ta to  un  
p rogram m a d i la vo ro  ” ca p il­
l a r e ”, p e r  r e n d e r e  e f f i c i e n t e  
la p resenza  d e i  ca t to lic i  m ili ­
tanti in  o gn i lu o g o  e  c o n  tut­
t e  l e  p e r so n e , in  m ezzo a cu i 
v iv on o . Di q u ella  ” base m is­
sionaria  ”, c o m e  s i è  v o lu to  
chiam arla, s ia te d unqu e v o i  i 
p r in cip a li com p o n en t i e  p r o ­
p u lso ri.

La vo stra  az ion e sia in o ltr e  
unificatrice.

Siate un iti fra  i m em b ri d i 
una stessa  A ssociaz ion e; un iti 
fra  l e  d iv e r s e  A ssociaz ioni; 
un iti c o n  g l i  a ltri ” ram i ” d e l ­
l ’A zione Cattolica. Ma sia te 
un iti e  fa tev i p r om o to r i d i u­
n io n e  a n ch e c o n  l e  a ltr e  fo rz e  
ca tto lich e , c h e  com ba tton o  le  
v o s t r e  s te s s e  in cru en te  batta­
g l i e  e  so n  p r o t e s e  a v in c e r e  la 
vostra  stessa  lotta. D iletti 
f i g l i !  V olete e s s e r e  fo r t i?  Vo­
le t e  e s s e r e , c o n  l ’a iu to  d i Dio, 
in v in c ib il i?  S iate p ron ti a sa­
c r i f i c a r e  al b en e  su p rem o  d e l­
l ’un ion e, n on  d ic iam o  i ca p r ic ­
c i  — è ch ia ro  —, ma an ch e  
qua lch e id ea  o  p rogram m a, 
c h e  p o t e s s e  sem b ra rv i g en ia le . 
L’un ion e, tuttavia, n on  è  un i­
c i tà ; questa  d is t ru g g e r e b b e  la

varietà  d e l l e  fo r z e ;  va rietà  c h e  
non  ha so ltan to  un v a lo r e  e s t e ­
t ico , ma arreda a ltres ì van taggi 
s tr a teg ic i e  ta ttici d i  p r im issi­
m o ord in e .

La vostra  az ion e sia fina l­
m en te  obbediente.

N essuno p iù  d i Noi d es id era  
c h e  il la ica to  es ca  da un c e r to  
sta to d i m inorità , o g g i  p iù  c h e  
m ai im m erita to  n e l  cam po  
d e l l ’aposto la to . Ma, d ’altra par­
te, è  e v id en te  la n ece ss ità  d i 
una obb ed ien za  pron ta  e  fi lia ­
le , o gn iqua lvo lta  la Chiesa  
parla p e r  is tru ir e l e  m en ti d e i 
f e d e l i  e  p e r  d ir ig e r n e  Fattivi­
tà. Essa s i guarda  b en e  da llo  
in v a d e r e  la com p eten z a  d e l ­
l ’Autorità c iv i le .  Ma quando si 
tratta d i q u es tion i c h e  to c ca n o  
la r e l i g io n e  o  la m ora le , è  d o ­
v e r e  d i tu tti i cr istian i, e  sp e ­
c ia lm en te  d e i  m ilitan ti d i 
Azione C attolica, d i a d em p ire  
l e  su e  d isp o siz ion i, d i c o m ­
p r en d e r e  e  s e g u ir e  i  su o i in se­
gnam en ti. V orrem m o anzi ag­
g iu n g e r e  c h e  tin ch e n e l  s en o  
d e l l ’Azione Cattolica è  n e c e s ­
sa rio  d i o s s e r va re  una stretta  
d is c ip lin a  fra  i va ri g ra d i d e l ­
l e  A ssociazioni. Quando in fat­
ti s i ha d i fr o n te  un e s e r c i to  
d i fe r r ea  organizzazione, a 
qua le p e r i c o lo  s i  e s p o r r eb b e  
urta m ilizia scom pagirtota , n e l­
la qua le o gn u n o  si c r e d e s s e  
autorizzato a g iu d ica r e  e  ad 
a g ir e  d i p r o p r io  a rb itr io?

Ed ora, p rim a  d i c o n ch iu d e  
r e  q u es te  N ostre p a ro le , v o r  
rem m o  a ffid a rv i una ” c o n s e  
gna ”. Voi cer ta m en te  r ico rd a ­
t e  c h e  n e l lo  s c o r s o  m e s e  d i 
F ebbra io  abb iam o r iv o l to  a i 
f e d e l i  d i R om a una ca lda  e s o r ­
tazione, a f fin ch è  il v o lto  an­
c h e  e s te r n o  deW Urbe appaia 
fu lg id o  d i santità e  d i b e llez ­
za. D obbiam o d ir e  c h e  c l e r o  e  
p o p o lo  so n o  fe r v id i  a ll’opera , 
a c c io c c h é  n on  rim angano vane 
l e  N ostre sp eranze, n on  sia fru ­
strata la Nostra fid u cia . Ma 
Noi abb iam o al t em p o  stesso  
e sp r e s s o  l ’au gu rio  c h e  il p o ten ­
t e  r is v e g lio , a cu i abb iam o  
eso rta to  Roma, sia  ” p r es to  
im ita lo  d a lle  v i c in e  e  lon tan e 
d io c e s i , a f fin ch è  ai N ostri o c ­
ch i  sia c o n c e s s o  d i v ed e r  to r ­
na re a C risto non so ltan to  l e  
città , ma l e  nazioni, i c o n t i ­
n en ti, Fumanita in t e r a ”. P er 
qu esto , c h e  p o tr em m o  ch iam a­
r e  ” s e c o n d o  tem p o  ”, N oi c o n ­
tiam o su g li U om ini d i Azione 
Cattolica, su  tutta FAzione 
Cattolica.

Questo avviene, sul piano territoriale, 
attraverso la costituzione dell’ente regio­
ne, e, sul piano professionale, attraverso 
l’attribuzione di un’efficacia obbligatoria 
ai contratti collettivi di lavoro.

Tale decentramento del potere norma­
tivo, mentre permette una maggior svel­
tezza e snellezza nel lavoro legislativo, 
consente che la legge sempre meglio si 
adegui ai rapporti giuridici che essa tende 
a regolare; e si può dire ancora che rap­
presenti un’attenuazione del sistema di 
democrazia indiretta: perchè se in una 
società moderna l’applicazione di una de­
mocrazia diretta è impossibile, qui si nota 
almeno lo sforzo di far si, in alcuni set­
tori, che la legge promani direttamente 
dai soggetti che dovranno osservarla.

Su questo piano una integrazione dei 
sindacati rispetto allo Stato è dunque 
possibile; e, in certi limiti, si può dire 
che sulla via di questa integrazione ci si 
sia abbastanza decisamente avviati.

Dove un’integrazione appare più pro­
blematica è sul piano dell’organizzazione 
dello Stato.

L’amministrazione dello Stato, oggi, si 
fonda ancora sullo schema fissato dallo 
Stato napoleonico, e, in parte, dallo Stato 
assolutista francese; è evidente quindi che, 
data la continua estensione dei compiti 
dello Stato, anche in direzioni comple­
tamente nuove, questo apparato ammini­
strativo è del tutto inadeguato alle esi­
genze dell’attuale società.

A questa grave deficienza si sta parzial­
mente ovviando attraverso la costituzione 
di organi consultivi di carattere econo­
mico, quali i  Consigli superiori (organi 
consultivi del ministro), gli organi e co­
mitati che costituiscono la presidenza del 
Consiglio (Comitato dei prezzi, etc)., le 
Camere di Commercio, e così via. E’ chia­
ro però che il problema di un inserimento 
vitale delle organizzazioini professionali 
nello Stato democratico, si pone in modo 
diverso: attraverso l’esame cioè delle pos­
sibilità e dell’opportunità di un riconosci­
mento costituzionale dei sindacati.

Si è parlato della creazione di una ca­
mera economica accanto ad una pretta­

mente politica, in un sistema bicamerale.
Ma a me pare che, data la conforma­

zione dell’attuale società, questo sistema 
possa presentare notevoli pericoli, perchè 
l’approvazione, da parte di una camera 
su base professionale, di leggi che sareb­
bero inevitabilmente emanazione di una 
sola classe prevalente, acuirebbe la lotta di 
classe e provocherebbe gravi perturba­
menti sociali, in parte anche giustificabili.

Si potrebbe eventualmente studiare la 
possibilità di una equilibnata contempe­
ranza, in una stessa camera, degli interessi 
professionali e politici, in modo che una 
legge potesse essere effettiva emanazione 
da tutta una complessa realtà sociale, e 
non fosse unicamente provocata dal par­
ziale e limitato interesse di una cate­
goria professionale. Ma questo studio do­
vrebbe essere condotto con estrema atten­
zione e cautela per evitare i pericoli insiti 
nel sistema, e che sono stati accennati (e 
che, a mio avviso, dovrebbero permanere 
anche in questa seconda forma), e per 
superare adeguatamente le notevoli e pre­
vedibili difficoltà di ordine tecnico.



L’animo umano, nella sua po‘ 
liedrica possibilità, ha bisogno 
di un’unità fondamentale, che 
unisca in una coerente persona­
lità tutti i suoi atteggiamenti 
spirituali e le sue più disparate 
attività e sentimenti. L’uomo che 
tenga ad una dignità personale 
non può essere diviso in compar­
timenti-stagno; e perciò, in parti­
colare, non può essere religioso 
in alcune ore della giornata o 
in alcuni giorni della settimana, 
e scienziato negli altri giorni e 
nelle altre ore. E’ necessario 
quindi che la religiosità e la fede 
pervadano tutta la spiritualità 
dello scienziato, informandone 
tutti i sentimenti, le aspirazioni, 
le attività. Senza di ciò non si 
avrebbe che una religione appa­
rente ed esteriore, un morto ba­
gaglio, che confina con la vera 
irreligiosità e incredulità.

E la religione e la fede pos­
sono e devono pervadere la spi­
ritualità dello scienziato con vero 
vantaggio dell’uomo scienziato e 
della scienza stessa.

Qual’è infatti l’atteggiamento 
spirituale che la religione e la 
fede ispirano allo scienziato? Cre­
do di non errare e di non essere 
incompleto riducendo questo at­
teggiamento a due parole: since­
rità e umiltà.

Prima di tutto sincerità: sin­
cerità piena di fronte a se stesso, 
di fronte al fatto oggettivo, di 
fronte agli altri uomini. « Sia il 
vostro parlare, e quindi anche il 
vostro sentire, sì, sì; no; no». 
Uno scienziato, veramente reli­
gioso e credente, sarà in primo 
luogo sincero con se stesso: non 
nasconderà nel suo cuore delle 
aspirazioni inconfessate e incon­
fessabili, ma farà della ricerca 
della verità la vera ed unica aspi­
razione del suo lavoro scientifico. 
Questa è la prima condizione 
che può assicurare il vero pro­
gresso della scienza ed insieme 
la vera gloria dello scienziato. 
Non che sia possibile prescin­
dere completamente da altri mo­
tivi secondari che siano di ap­
poggio e di stimolo aUa ricerca 
della verità. L’uomo è umano ed 
ha bisogno di questi appoggi e 
di questi stimoli, senza dei qua­
li cadrebbe ogni passione e non 
si avrebbe più che l ’atarassia 
ed apatìa degli stoici o degli 
epicurei. Ma, e in questo sta la 
sincerità di cui parliamo, appog­
gi e stimoli per la ricerca della 
verità non devono mai signo­
reggiarla o sviarla, mascherando 
sotto l ’amore del vero l ’amore di 
se stesso, della propria gloria, 
del proprio interesse, economico 
o politico che sia.

Un animo veramente sincero 
con se stesso avrà senza dubbio 
anche la sincerità di fronte al 
fatto oggettivo. Il culto della vc-

rità, come fedeltà piena al dato 
positivo, è stato spesso affermato 
come una conquista del positivi­
smo moderno. Ma esso non era 
meno radicalmente affermato dal­
la religione e dalla fede cri­
stiana; per il religioso ed il 
credente la natura è la voce stes­
sa di Dio; per il cristiano ogni 
verità è Cristo, anche la più 
piccola, la più umile, anche la 
verità di un fatto- singolo, giac­
che ogni verità è una partecipa­
zione della Verità suprema che 
è Cristo.

Questo culto della verità è 
fondamentale nello scienziato; ed 
egli quindi deve disporre il suo 
animo ad esso in modo da non 
tradire la verità del fatto non 
solo coscientemente e voluta­
mente, ma neppure per un in­
conscio istinto che fa a volte 
credere di aver veduto ciò che 
realmente non si è veduto. Lo 
scienziato perciò ha bisogno di 
una forte autocritica, che gli 
permetta in ogni caso di di­
stinguere la verità di fatto dalla 
interpretazione soggettiva o dal­
l ’estrapolazione ingiustificata e di 
non confondere le affermazioni i 
dimostrate con le sue opinioni, 
anche se probabili e ben fon­
date.

Sincero con sè e di fronte alla 
verità di fatto Io scienziato sarà 
naturalmente sincero con gli al­
tri nel riferire i risultati dei 
suoi studi. Potrebbe sembrare 
superfluo dire ciò, tanto eviden­
temente necessaria è questa sin­
cerità scientifica. Eppure non è 
stato raro nella storia il caso di 
falsificazioni fabbricate da scien­
ziati, che hanno abusato inde­
gnamente del nome della scien­
za per appoggiare tesi politiche 
e religiose o, forse più spesso, 
antireligiose. Non c’è chi possa 
disconoscere il contributo positi­
vo che la religione e la fede 
possono recare all’uomo scien­
ziato e quindi alla scienza stessa 
col radicare nell’animo di ogni 
uomo la sincerità piena e totale, 
il culto alla verità, naturale ma­
nifestazione della Verità supre­
ma, Cristo-Dìo.

Sincerità è umiltà e umiltà è 
sincerità. Puro, se la sincerità 
sembra facile alla spiritualità 
dello scienziato, non altrettanto 
può dirsi deU’umiltà. Che la re­
ligione e la fede ispirino ed 
istillino il sentimento dell’umil­
tà, è da tutti risaputo: si tratta 
di quell’umiltà radicale, che fa 
riconoscere all’uomo la sua limi­
tatezza, la sua dipendenza, il 
suo nulla dà fronte a Dio, fonte 
unica di ogni essere, di ogni ve­
ro, di ogni bene. Ora lo scien­
ziato ha bisogno di questo sen­
timento.

La scienza fa inorgoglire lo 
scienziato, perchè la scienza in-

La sp i r i tu a l i tà  dello scienziato
naiza di fatto lo scienziato sopra 
la massa e gli da un’eminenza, 
che non è pura forma, come può 
essere quella procurata da una 
dignità giuridica, nè pura fan­
tasia, come può essere giudicata 
quella dell’artista, ma è un’emi­
nenza reale fondata su ciò che 
di più nobile ha l’uomo, il sa­
pere, e che gli dà insieme il 
senso di potenza con cui si ren­
de padrone della natura piegan­
dola ai suoi intenti per mezzo 
della tecnica. Lo scienziato per­
ciò, naturalmente e in un certo 
senso anche legittimamente, è 
portato ad essere orgoglioso, cioè 
cosciente del proprio valore. Ma 
anche in questo è necessario 
mantenere il senso della misura 
e delle proporzioni; giacché l’or­
goglio, come ogni altra passione 
del cuore umano, deve essere 
dominata e non dominare. Lo 
scienziato orgoglioso e senza fre­
no tradirà, per il suo orgoglio, 
la scienza stessa. La scienza in­
vece ha bisogno di umiltà; il 
vero scienziato deve essere umi­
le, profondamente umile, come
10 sono stati tutti i grandi scien­
ziati.

E la scienza, la vera scienza, 
quasi in contrapposto a quanto 
affermavamo poc’anzi, insegna 
l ’umiltà allo scienziato sincero. 
Lo scienziato infatti trova nella 
scienza un incentivo, ma nello 
stesso tempo un freno potente 
al suo orgoglio, proprio come
11 vero artista, il quale di fronte 
a quelli cbe gli altri chiamano 
capolavori sente l’inadeguatezza 
della propria arte all’ideale da 
lui vagheggiato e si umilia di 
fronte a qualche cosa che è più 
grande di Ini. Allo stesso modo 
il vero scienziato contempla la 
scienza con ammirazione estatica 
e con umiltà sincera, come qual­
cosa più grande di lui, perchè

anche se egli è un grande in­
ventore sente che la sua opera 
non è che un piccolo granello 
aggiunto alla grande fabbrica, al­
la scienza, frutto di secoli di 
esperienze, di migliaia di tenta­
tivi e di sforzi, risultato della 
collaborazione di generazioni in­
tere, che col loro incessante e na­
scosto travaglio hanno aperto lo 
spiraglio attraverso il quale ha po­
tuto prorompere il genio. Ed il 
vero scienziato si sente umile 
altresi per un’altra ragione, per­
chè cioè quanto più grande è la 
sua scienza, tanto più grande è 
anche la coscienza della sua 
ignoranza : la scienza, diceva un 
illustre scienziato, è come una 
sfera di luce circondata da un 
oceano di tenebre; ouanto p-'ù 
cresce la sfera, tanto maggiore 
è la superficie di contatto con 
le tenebre che la circondano.

Di fronte all’orgpglio frequen­
temente ostentato dagli scienziati 
del secolo scorso, gli scienziati 
moderni sentono in genere più 
vivamente il senso di umiltà che 
la stessa scienza impone loro; 
anzi a volte passano all’estremo 
opposto, prefessando almeno a 
parole un senso di sfiducia nei 
nostri poteri conoscitivi e quasi 
di disperazione nel raggiungi­
mento della verità. La religione 
e la fede, se fomentano il senso 
di umiltà, escludono però anche 
ogni sfiducia e disperazione: 
Cristo è non solo la verità e la 
vita, ma anche la via sicura che 
conduce ad esse. La sua parola 
ci assicura non solo del possesso 
delle verità religiose, ma anche 
della possibilità di raggiunge'"e 
in modo certo e definitivo quelle 
verità naturali cbe sono premes­
se necessarie per il riconosci­
mento delle verità di fede; e ci 
assicura quindi della capacità

Nella Chiesa di Serravalle è stato recente­
mente dedicato, a cura anche della Fuci e del 
Movimento Laureati, un moniunento a Padre 
Mariano Cordovani. A  ricordo del grande ami­
co della Fuci, che visse e lavorò per gli stessi 
nostri ideali, pubblichiamo qui questi passi 
sulla funzione della teologia.

"A fferm iam o c h e  la T eo lo g ia  d i c e  qual­
c h e  co sa  d i p iù  c h e  la f e d e ,  è  una f e d e  resa  
p iu  lum in o sa  da l la vo r o  d eirin te lligeH za  
su l co n ten u to  d e lla  R ivelaz ion e, è  un o s fo r ­
zo in te lle t tu a le  d i r e n d e r e  e s p li c i to  e  p o ss i­
b ilm en te  lu m in o so  tu tto  q u e l lo  c h e  n e l l ’o g ­
g e t t o  d e lla  f e d e  v i  p u ò  e s s e r e  d i o scu ro .

Quanto p iù  e  quan to m eg lio  D io si c o ­
n o s c e , tanto p iù  so n o  fa ci lita te  l e  v ì e  d e l ­
l ’am ore. S e un m o to  r e g r e s s iv o  p u ò  r id u r r e  
un  t e o lo g o  a naturalista, un p r o g r e s s o  lo g i c o  
e  n o rm a le p o r ta  i l  t e o lo g o  alla co eren z a  d i 
tutta la sua vita  s e c o n d o  e s ig en z e  t e o lo g i ­
ch e . La v er ità  d iv en ta  am ore, lo  s tu d io  d i­
ven ta  p r egh ie ra , l ’o scu r ità  d e l  m is te ro  d i­
ven ta  s e t e  d i v is io n e . San T om m aso s i è  
san tifica to  n ella  T eo log ia , e  s o lo  d o p o  a ver  
ra gg iu n to  i v e r t i c i  d e lla  in da g in e t e o lo g i ca  
ha sen tito  c h e  la t e o lo g ia  n on  g l i  bastava, 
ha so sp ira to  la v is io n e  b éa tifica , e  n on  ha 
po tu to  f in ir e  la Somma.

E’ u tile  d om anda rci a qua le co n d iz io n e  
ed  in  qua le p r o p o rz ion e  la T eo lo g ia  p u ò  
c o n c o r r e r e  a lla  n ostra  san tificaz ion e, p e r ch è  
non  si ha  s em p re  l ’im p re s s io n e  c h e  tu tti 
g l i  in segn am en ti d i t e o lo g ìa  siano d e i  Santi 
e  c h e  tu tti g l i  s tu d en ti siano app rend isti.

fondamentale del nostro intellet­
to di raggiungere il vero. L’ope­
ra della critica perciò non deve 
essere solo demolitrice, ma piut­
tosto positivamente costruttiva, 
mediante l’esplicitazione di un 
criterio generale di verità e di 
certezza la cui applicazione ci 
permetterà di distinguere nei 
singoli casi il vero dal falso, il 
certo dall’incerto, il  necessario 
dal probabile.

Quando Io scienziato vivrà di 
questa sincera ed umile spiri­
tualità, allora potrà applicarsi 
con gioia allo studio della natura, 
figlia e immagine di Dio, potrà 
contemplare nel creato la bel­
lezza del Creatore e potrà ine­
briarsi nell’approfondimento di 
tanti segreti misteri. Sarà questo 
un antìcipo di quello che sarà 
la visione beatificante di Dio ed 
intanto uscirà spontaneo dal suo 
labbro l’inno del salmista: « I  
cieli narrano la gloria di Dio e 
le opere da Lui fatte predica il 
firmamento. Un giorno all’altro 
ne passa la parola e una notte 
all’altra ne dà contezza. Non è 
linguaggio, non è parola, che 
non ne possa intendere il suono. 
Per tutta la terra ne trascorre 
la voce e sino all’estremo del 
mondo ne va la parola » (Salmo 
18, 2-5).

E questa conoscenza sempre 
più intima e penetrante gli per­
metterà di dominare la natura 
stessa per assoggettarla ai suoi 
bisogni, per il benessere e il 
progresso deU’umanità, secondo 
la benedizione e il comando di 
Dio al primo nomo : « Crescete 
e moltiplicatevi e popolate la 
terra e sottomettetela; e abbiate 
potere sui pesci del mare e sugli 
uccelli del cielo e su tutti gli 
animali che si muovono sulla 
terra » (Genesi, 1, 28).

F ilip p o  S e l v a g g i

Mariano Cordovani
Sappiamo c h e  la scienza n on  co s t itu is c e  la 
santità, ma i l  c o n o s c im en to  d e l v e r o  sop ran ­
naturale d e v e  e s s e r e  un e lem en to  p rez io so  
a n ch e so tto  q u es to  pun to  d i vista.

In  s e d e  a sce tica  s i  ra ccom en d a  lo  stud io  
d e lla  B ibb ia  c o m e  un m ezzo d i p r o g r e s so  
r e l ig io so , tu tti in s iston o  su lla  le ttu ra  sp iri­
tua le c o m e  p ra tica  u tilissim a p e r  la  fo rm a ­
z ion e in te r io r e , ma n on  s i ha m olta fidu cia  
c h e  la s cu o la  d i t e o lo g ia  g io v i  alla p e r f e ­
z ion e d e l lo  sp irito , p e r  quanto la scu o la  
m etta  a l con ta tto  d e lla  r iv elaz ion e, c i  d ebba  
fa r c o n o s c e r e  l e  v i e  d i D io p e r  sa p er le  per-

c o r r e r e , e  sia n ecessa r iam en te e leva z ion e  
v e r so  Dio e  p u r ifica z ion e d i aninìa. Ma al­
lora  p e r c h è  non  san tifica ?  o  a lm en o  non  
san tifica  abbastanza qiuinto s i p o tr e b b e  d e ­
s id era re e  sp era re?

Non son o  m ancati t e o lo g i  d e lla  nostra  
scu o la  c h e  hanno c e r ca to  d i s c io g l i e r e  p ra ­
t icam en te questa d i f f i co ltà  im portan te, im ­
p egnando  n e l l ’in da g in e s c ien t ifi ca  n on  so l«  
ì’in te ìle tto  ma a n ch e il v o le r e , co s t itu en d o  
una ’’T h eo lo g ie  c o rd is  e t  m en tis”, c o n  ap­
p licaz ion i alla vita  e  alla p ietà . C erto  lo  
s c o p o  n on  si ra g g iu n g e  co n  q u a lch e r i f le s ­
s ion e m ora le o  qu a lch e co ro lla r io  c h e  s i 
m etta Fi atta cca to p e r  forza, ma ren d en d o  
tutta la t e o lo g ia  una e leva z ion e su i m is ten  
d e lla  fe d e , su lle  v ir tù  cr istian e, su i d on i 
d e llo  Sp irito  Santo. Non è  p e rm esso  ign o ­
ra re c h e  s e  la teo lo g ia  è  una lu c e  su p er io r e  
d i fr o n te  'alla nostra  p o v era  fi lo so fia , resta  
oscu ra  d i  fr o n te  alla v is io n e  d i Dio, c h e  
d e v e  e s s e r e  i l  t e rm in e  d e lla  nostra vita  c o ­
m e è  l ’asp iraz ione delVanima in  grazia. ' 
P er ciò  è  la scienza  d e i  v ia to r i n on  d e i  com ­
p ren so r i. Siamo a n ch e n o i c o m e  i d is c ep o li  
i i  Emmaus, c h e  c o n  una cer ta  m estiz ia ra­
g ion an o  d e l l e  c o s e  in te se  o  v is te , com p r en ­
d en d o  e  lam en tand osen e m olto .

La teo lo g ia  n on  dà b ea titud in e, anzi p e r  
qu esto  su o  ca ra ttere d i scienza d iv in a  « 
p rovv iso r ia , c h e  in  qu es to  m ondo  n on  ra g­

g iu n g e  tutta P evidenza p o ss ib ile , m en tre  n e  
a cu is ce  i l d e s id e r io , im p rim e alla vita  un 
ton o  d i  ser ietà , d ì ansia.

Quando v e d e t e  un u om o su p er fic ia le , va­
n itoso , o r g o g lio s o , p o t e t e  su b ito  d ir e  c h e  
q u e llo  n on  pu ò  e s s e r e  un t e o lo g o . Si po trà  
d iv e r t ir e  c o n  l e  im pa lca tu re c h e  g l i  u om i­
n i co s tru is con o  in to rn o  al tem po , sarà un 
umanista ca r ico  d i erud iz ion e, un turista su l 
m on te  T abor o  su l Calvario, ma n on  un 
t e o lo g o , n on  l ’u om o  c h e  m ed ita  e  c e r ca  d i  
ca p ir e  la r ivelaz ion e, in tonando a qu ella  la 
vita  p rop r ia  e  la vita  d e g l i  altri.

L e r e t i c o  è  un t e o lo g o  fa llito , i l  san to è  
un  c o e r e n t e  alla con o scen za  c h e  ha avu to  
d i Dio, in  qu a lch e sen so  un t e o lo g o  in t e ­
gra le. La teo lo g ia  in teg ra le d e v e  p o r ta r e  
alla santità e  su llo  s te lo  d e lla  scienza t e o lo ­
g ica  d e v e  f i o r i r e  una santità p iù  eleva ta . 
Può s u c c e d e r e  al t e o lo g o  d i li t iga re  c o n  
tu tti e  n on  in con tra re m ai i l  S ign ore , non  
parla re mai c o n  Lui, ma se  lo  sq im driam o  
b en e  r i co n o s c e r em o  c h e  n on  è  un  t e o lo g o  
au ten tico . Non d ico  c h e  e g l i  d eb ba  sa lir e  
n ecessa r iam en te il m on te  O reb e d  e s s e r e  
rap ito  in  un  r o v e to  d i am ore, ma s i d e v e  
a lm eno  e s i g e r e  da Lui q u e llo  stigm a  d i n o ­
biltà  sovrana c h e  sp len d e  in  fr o n te  a ch i  
ha parla to c o n  Dio, a lm eno  uria vo lta .
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f Appunti critici dopo

il tredicesimo festival
del cinema a Venezia

Se si à n v es se  tra rre un h ilnn eio  d e l  F esti­
va l 1952 d i Venezia da un s em p lic e  esam e in 
ch ia v e  es te tica  d e i v en ti e  p o c o  p iù  fi lm  p r e ­
sen tati, il d is co r so  sa reb b e assai b r ev e . Nè l e  
relaz ion i irta i fi lm  son o  tali da o j j r i r e  a gio  
ad un d is co r so  o r g a n ico ; c o n  il d im in u ir e in 
va lo r e  artistico , cala an ch e la capa cità  d i con - 
j e s s io n e  e  d i d o cum en ta z ion e d e l  cin em a , il 
ra ppo rto  su l tem po  d ’o g g i.

Se n on  c i  fo s s e  da m an ten ere e  d i fen d e r e  
( s e  è  n ece ssa r io )  una c o s ì  p od ero sa  im palca tu ­
ra, e  un co s ì c o s to so  e lem en to  d i p r es t ig io , 
v e r r eb b e  spontanea  la r ich ies ta  d i a bb rev ia re 
q u es te  m ostre c h e  im pegnano  sp roporz iona ­
tam en te cen tina ia  d i p erson e .

Quest’anno, v en te s im o  d e lla  m ostra, manca­
vano i f i lm ; e, in sop rannum ero , m ancavano  
i f i lm  italiani, sco ra gg ia li e  t im oro si d e lla  c r i ­
tica  ( è  is tru ttivo  il ca so  d i Europa ’51, chei 
non  si aveva  il co ra g g io  d i fa r v e d e r e  ai c r i ­
t i c i  in tem p o  u tile  p e r c h è  n e pa rla ssero  su i 
g io rn a li prim a d e lla  ch iu su ra ). Bastavano c in ­
q u e g io rn i p e r  esau rire la v is io n e  d e i  n o v e  o 
d ie c i  film  pa.ssabili c h e  la com m iss io n e privata  
’’Uniialia” aveva  ra cim o la to  in Vnezzo ad al- 
trettim tì d i m arca lo ca ra ttere com m er c ia le  o  
in d egn i, p e r  inadeguatezza te cn ica  o lt r e  c h e  
Artistica, d i m est ier e , d i appa rire ad un c o n ­
fr o n to  in ternazionale. Ora c h e  è  in d is cu ss ion e  
il m an ten im en to  o  m en o  d i p iù  m ostre in ter­
nazionali n on  è  i l ca so  d i a p p ro fo n d ir e  l ’in­
d a g in e su lle  ca u se d i questa  ra refaz ion e d e i 
bu on i fi lm  ( fo r s e  è  la stessa  p lura lità  d e i f e ­
stiva l), fra  l e  quali son o  la com p o s iz ion e d e lla  
giu ria , d e l l e  com m iss ion i d i accettazioine, il 
burocratizzarsi d e lla  m ostra. A nche s e  è  v e r o  
c h e  ”Venezia ha v in to  a n ch e qu est’anno la

sua battaglia”, c o m e  è  sta to scr itto , n on  b iso ­
g n e r eb b e  d im en tica r e  c h e  lo  s c o p o  d e i  fe s t iva l 
è  d i s c o p r ir e  d e l l e  o p e r e  d ’a r te e  d i m e tte r le  
in v a lo r e ; tu tto  il r e s to  è  co n to rn o , d i im por­
tanza m in ore.

In  re la z ion e alla fis ion om ia  d e lla  stessa  m o­
stra, abb iam o p r e fe r i to , in  questa  v e l o c e  ras­
segna d e i  fi lm  p resen ta ti (p e r  mancanza di 
sp ez io  c i  lim itiam o, questa vo lta , a p r esen ta re  
la s e lez io n e  am ericana e  qu ella  fr a n ce s e  a ssie­
m e a l fi lm  g ia p p on e s e ; n e l p ro s s im o  num ero  
c o m p le t e r em o  la  ra ssegna  c o n  l e  s e lez ion i ita­
liana, in g le s e  e  n o rd eu ro p ea ) s e g u ir e  un c r it e r io  
d i nazionalità, p e r  p r o c e d e r e  p o i alla scop er ta  
deirE uropa  a ttra verso  ha s e lez io n e  d e l  L ido 
d i V enezia; r in viando  a p iù  avan ti a ltr e c o n ­
sid eraz ion i d ’a ssiem e, e  l ’esam e a p p ro fon d ito  
d e i  p o ch i  fi lm  d e gn i d i un d is co r so  p a r tico ­
la re, c h e  t o c ch i  i  p r o b lem i p iù  v iv i p e r  n o i 
d e lla  co sc ien z a  cu ltu ra le d e l l ’o c c id en te .

g .  b . c .

La vi ta di 0 -haru,  
d o n n a  g a l a n t e

La critica, a enezia, in occasione della 
proiezione di « La vita d i 0-haru, donna ga ­
lan te » non potè sfuggire al confronto d’ob- 
bligo con « R asciom on  » nella ignoranza qua­
si totale, in cui siamo, circa la cinematogra- 
lìa giapponese, che si afferma evolutissima. 
E i confronti hanno portato alla conclusione 
di una maggiore autenticità del secondo film 
di fronte al primo, il quale apparirebbe in­
flazionato da elementi occidentali. Si può 
dire anche questo, ma un’altra considerazione 
è più urgeate : « Rasciomon », infatti po­
nendo il problema di una crisi di valori, 
e soprattutto dell’onore, metteva in vetrina 
il crollo di tutto un sistema sociale, in forme 
individualistiche e simboliche ma con rela­
zioni chiaramente attuali; « 0-Haru » è pu.e 
un’opera polemica (si tratta di un copioso 
romanzo di Saikaku Ibara, un borghese ri­
formista del secolo decimosettimo) ma in 
forme romantiche e melodrammatiche, da cui 
sprigiona una polemica più violenta contro 
le istituzioni, che sono però istituzioni e 
costumi superati e scontati, non più attuali. 
Il filopopulismo violento di Ibara, nel rac­
contare la storia tragica di questa Traviata 
giapponese, gonfiando uno svolgimento par­
zialmente retorico e obbligato, si arricchisce 
di una preoccupazione decorativa ed estetiz­
zante 'nella trasposizione cinematografica; 
presenta una interminabile galleria di scorci, 
episodi, caricature, spunti tipici, in cui con 
lentezza, con pazienza e perfetta rievocazio­
ne filologica si ricostruisce un tempo ormai 
perduto nella memoria, con l’accompagna­
mento di un commento musicale dalle note 
acute e strazianti. Vi si sente la traccia di 
una prosa violenta e gremita di caratteriz­
zazioni, episodi, descrizioni d’ambiente, in 
uno stile pungente e colorito quale era quel­
lo dell’epigrammista Ibara; e vi si scorge 
l’ombra delle splendide pitture del tempo, 
che Colmano il film di bellissime e sontuose 
inquadrature, al punto da generare una certa 
stanchezza. Un racconto di alta qualità, in 
tutti i modi, e una interessantissima docu­
mentazione di un’età « messicana » del Giap­
pone.

La selezione francese
Le polemiche maggiori que­

st’anno hanno investito il film 
di Renò Clement, « Jeux in­
terdits », l’unico film, forse, 
della mostra, che ha posto pro­
blemi nuovi, insieme, tutt’al 
più, à « Europa ’51 ».

La caratteristica del film di 
Clement è proprio questa, di 
avere sollevato una questione 
attuale e di importanza gene­
rale attraverso la documenta­
zione di un fatto particolare 
del nostro tempo, una specie 
di narrazione indiretta che 
può apparire carica dei più 
diversi significati ed inten­
zioni.

Si tratta, come tutti ormai 
sanno, del fenomeno, che pare 
diffuso in Francia della ne­
crofilia. Una bambina di quat­
tro anni, ignara ancora della 
morte, dopo aver visto falciati 
dalla mitraglia di un aereo i 
genitori e il suo cane, viene 
accolta nella casa di una fa­
miglia di contadini, che eser­
citano anche Si mestiere di 
becchini del paese. Il piccolo 
Giorgio, incantato dalla picco­
la parigina, per consolare il 
suo disperato affetto verso il 
cane morto, costruisce per lei 
un cimitero, ’in un vecchio 
mulino. Un cimitero di ani­
mali, costellato di croci. Per 
fare ciò, ruba le croci dal ci­
mitero dei grandi, provocando 
risse grottesche, e infine l’al­
lontanamento della bambina, 
che viene affidata all’assisten­
za pubblica.

Rene Clement, che si è ba­
sato sul romanzo di François 
Boyer, sapeva con esattezza 
quello che voleva dire con 
questo film: un atto di accusa 
contro la società degli uomini, 
attraverso le macabre reazioni 
del mondo infantile. Una so­
cietà che propone al gioco in­
fantile la cura dei morti. E 
bisogna dire che vi è perfet­
tamente riuscito, anche se alla 
sua prosa lucida e incisiva 
manca decisamente il dono 
della creazione poetica. Rigo­
roso e nitido neirirwjuadrare 
il fenomeno, e, dopo una lun­
ga osservazione psicologica, 
nel riportarlo alle sue propor­
zioni, egli non ha saputo ri­
nunciare a porre, accanto alle 
vittime, i colpevoli, costruendo 
una seconda storia che appare 
evidentemente postìccia, di un 
cattivo gusto letterario, infla­
zionata da fermenti pacifistici, 
bodleriani, superflua. E’ la 
taiste fine di uno dei conta­
dini che viene ucciso da un 
« cavallo della guerra », di 
una rivalità di famiglie, basa­
ta sull’eroismo e l’antieroismo, 
su amori, medaglie, e altri mo­
tivi da letteratura provinciale, 
da « Clochenierle ». Nel loro 
confronti egli può sfogare una 
esuberanza satirica che si pre­
senta come un rovesciamento 
psicologico di fronte alla ma­
cabra favola reale dei bambini

necrofili, fonte dei momenti 
più commossi ed alti del film.

E’ stato trovato un eccesso 
di morbosità, nelle feroci pa­
gine in cui è descritto l’idillio 
nero dei due piccoli protago­
nisti. Ma viene spontaneo di 
considerare che solo usando di 
tanta insistenza il regista è 
riuscito ad imporre di prepo­
tenza la sua materia, sottraen­
dola a facili critiche sulla 
« immoralità » del contenuto. 
Resta però un’impressione di 
disagio, nascente dal conflitto 
fra una posizione candida e 
infantile e la materia morta 
con cui si incontra facendo 
pensare a indirette influenze 
esistenzialista, lo a influenze 
di Clouzot.

Gli antipodi di questa pare 
la posizione di Clair, che con 
« Les belles de nuit » è riu­
scito ancora una volta, sia pu­
re non perfettamente, a rico­
struire un piccolo mondo ir­
reale, collocandovi la sua in­
tatta serenità di spirito. 
Apparentemente, è un racconto 
abbandonato come un sogno, 
od una fantasia che si esauri­
sce nel gioco breve dei suoi 
tramutamenti. Un "giovane mu­
sicista, urtato dai rumori vol­
gari e dalle necessità banali 
del suo tempo, ripara nel so­
gno trovandovi dolcezze di 
suoni e di incontri galanti.

Egli arriva al punto di vive­
re soltanto per poter dormire 
e sognare, preoccupando gli 
amici. Ma ben presto il sogno 
rivela il suo volto amaro, e 
il giovane compositore trova 
che la vita ha un suo placido 
incanto, e fugge dal passato, 
dal sogno. Questa, che parreb­
be una evoluzione del Clair di 
« La beante du diable », cioè 
una acceitaaione del tempo, 
con i suoi obblighi e le sue 
caratteristiche, non deve farci 
pensare ad una trasformazione 
di Clair. La Parigi di oggi,

nella quale ripara, è pure an­
cora una zona dello spirito, 
un angolo ìntimo e segreto, 
un moderato e soffice passati­
smo. E’ una casa, un’osteria, 
una ragazza, una piazzetta 
notturna. Un mondo che so­
pravvive solo nella fantasia e 
nel buon gusto del grande re­
gista francese, in virtù deU’e- 
stro fantastico e dell’amore 
ironico e affettuoso che lo cir­
conda. Non tutto il racconto è 
eguale, anzi, nella seco'uda par­
te vi si trovano ripetizioni, ri­
torni, sproporzioni, in sè pia­
cevoli, ma svincolate dal sog­
getto, in una specie di rigore 
logico e intellettualistico che 
costringe il sogno a percorrere 
tutte le sue tappe; ma è sem­
pre un buon film, garbato e 
galeotto, più sensuale però di 
quanto non siano di solito le 
preferenze di Clair, e in que­
sto senso sicuro bersaglio della 
censura.

« La Bergère et le Ramon- 
neur » di Sarrut e Grimault, è 
un disegno animato « per gran­
di e piccini » che appare fatto 
soprattutto per i grandi. E’ la 
favola dello spezzacamino e 
della pastorella perseguitati da 
un re violento e malvagio, che 
abita im inaccessibile castello 
meccanizzato, protetto da una 
potente polizìa. Innamorato 
della pastorella, egli mette in 
opera tutti i suoi terribili stru­
menti per uccidere lo spazzar 
camino e impadronirsi della 
fanciulla, ma alla fine è scon­
fitto dagli animali che popo­
lano i sotterranei del castello, 
che hanno più coscienza di 
classe degli uomini. In forme 
favolose, è una terribile satira 
della dittatura, nella sua vio­
lenza, nella ■ sua irragiungibi- 
lìtà (un sistema pneumatico 
porta il re neUa sua residenza, 
nell’alto di una torre immen­
sa) nei suoi giochi e nei com­
piacimenti narcisistici, cioè 
nella sua « civiltà » meccanica 
e barocca. La satira nasce dal­
la spiegata posizione anarchica 
di Grimault e Prevert, autore

del dialogo, che si riveste di 
imagini aUegoriche, continua­
mente evocatrici a tutti. Non 
si fondono adeguatamente con 
questa struttura esplosiva le 
zone elegiache del racconto, 
dovute particolarmente a Pre­
vert, dove la scenografia e la 
parola prevalgono sulFimma- 
gìne con la loro tristezza di­
sperata, e un certo intellettua­
lismo, che gioca anche sulla 
materia del racconto, come un 
estremo anarchismo dell’intel­
ligenza, rende la favola un po’ 
dispersiva. Ma sono nei, di 
fronte alla enorme capacità 
giUggestiva ed evocatrice del 
film, che ha avuto uno dei 
premi speciali a disposizione 
della giurìa.

Di minor valore, ma sem­
pre su un piano di dignità, 
gli altri film della selezione 
francese. Un buon mestiere in 
« La P. respectuese » diretto 
da Pagherò, dove si apprende 
che Sartre stesso ha rovescia­
to completamente le sue idee, 
concedendo a Lizzie e al ne­
gro una evasione che doveva 
apparire non possibile. Di 
fronte a questa trasformazione 
che rende problematico il si­
gnificato della commedia. Pa­
gherò non ha potuto che ten­
tare di costruire un’atmosfera 
americana, riuscendovi in 
parte.

Vermorel, in « Les conque- 
rants solitaires » porta spunti 
e rigurgiti esistezialistici al 
confine fra gli europei e gli 
indigeni deU’Africp francese, 
ammalando e uccidendo i bian­
chi che tentano di varcare la 
linea proibita in una atmosfe­
ra marcia e maledetta (l’Afri­
ca dei vermi e della fame) che 
gli consente splendide sequen­
ze documentarie, assolutamen­
te inedite. L’intenzione del 
regista era di demolire il mito 
del tarzanismo, ma la sceneg­
giatura scritta a tavolino l’ha 
tradito. Fuori concorso « Nous 
sonimes tous des assassins » di 
Cayatte è una violentissima re­
quisitoria contro la pena di 
morte; ripetizioni e forzature 
ad effetto non diminuiscono 
l ’efficacia e il valore del rac­
conto, che ha i difetti d’impo­
stazione logica ma anche la 
lucidità di « Giustizia è fatta », 
con maggiore potenza espres­
siva e minore moderazione di 
toni.

Una Francia, dunque, dal 
volto molteplice, frenata da 
preoccupazioni intellettualisti­
che, ma che ha indicalo nuove 
vie per un cinema attuale che 
voglia uscire dalle pastoie neo­
realistiche, e nuove energie, e 
un certo imbarazzo di argo­
menti, oscillante fra posizioni 
estreme anarchiche e dispera­
te, in un vuoto di presenze 
che riflettono più da vìtino la 
fisionomìa spirituale del paese.

C . B. C a v a l la r o
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La selezione americana giudicata la migliore
Quando la giuria veneziana 

aggiudicò il « Leone d’argen­
to » per la migliore selezione 
nazionale agli Stati Uniti, non 
riuscimmo a nascondere il 
nostro stupore; mentre infatti 
la selezione francese, meno nu­
merosa ma più organica, si era 
distinta su tutte le altre per 
intelligenza e sensibilità, la 
produzione americana aveva 
avuto soltanto l’astuzia di aver 
saputo ben collocare i suoi set­
te film, puntando suH’eiltusia- 
snio sentimentale del pubblico 
e sull’adesione critica della 
giuria.

Era pacifico che con tanta 
carne al fuoco si sentisse dav­
vero il peso della presenza a­
mericana e quasi un’aperta ir­
ritazione che non poteva non 
infrangersi anche sull’opera 
principe, « T he q u ie t man ii, 
cui non solo si sono rimpro­
verati cedimenti spettacolari e 
tendenze moralistiche, ma si è 
imputato come un errore di 
stile, come una rinunzia d’u­
manità proprio ciò che John 
Ford voleva rappresentare e 
narrare.

Ora, ammesso che quindici 
anni or sono dentro l’anima 
del grande regista irlandese 
urlasse quel grido di libertà 
che gli inglesi avevano sem­
pre represso con unia violenza 
che non aveva distrutto la fe­
de, ammesso che quindici an­
ni or sono, attraverso la figu­
ra del traditore ubriaco, Ford 
volesse esemplarmente rivelar­
ci la tragedia della sua patria, 
perchè vorremmo ora negargli 
il diritto di cantare l’idillio 
della sua Irlanda, di celebrar­
la nel paesaggio e nella sere­
nità della vita paesana?

E’ una celebrazione infatti 
di Ford, quasi un canto d’amo­
re rivolto prima che al paese, 
alla propria anima, alle pro­
prie memorie. Per questo non 
è la trama che avvinca, la sto­
ria di Sean Thorton, un 
oriundo irlandese che un iinr 
cidente pugilistico stacca dalla 
sua vita d’America e ributta 
stordito e incantato nella sua 
Irlanda; nemmeno vi è una 
problematica umana o una ec­
cezionale singolarità di ele­
menti che colpiscano per il lo­
ro virtuosismo; ciò che tocca 
invece è quella trasfigurazio­
ne sentimentale, tra consapevo­
le ed inconscia, della realtà 
irlandese; per cui innanzi ai 
nostri occhi campeggia un’effi­
gie ideale dell’Irlanda, cui 
talvolta e non senza sforzo, 
Ford ha adeguato, simboleg­
giandolo, un suo ideale ritor­
no: infatti Sean che ritorna è 
Ford che vorrebbe tornare, un 
Ford tranquillo, quasi distac­
cato e lontano, che deve ricon­
quistare la sua terra per abi­
tarla e ricomprenderla per vi­
verci.

E il « bookmaker », che ha 
tutta la petulante insistenza 
delle comari e sa alternare la 
dignità professionale di mez­
zano e becchino con la sete 
incomposta e inesausta del be­
vitore perfetto, resta la chiave 
di volta del racconto, il cata­
lizzatore dove si spengono sen­
za stridere le ire violente del 
brutale Danaher e slittano sen­
za cozzare le punte spinose 
della vicenda e s’appoggia 
senza pesare lo smarrimento 
iniziale di Sean, il termine me­
dio insomma, che, prima di ri­
diventare omino nero tra la 
folla esuberante e chiassosa, 
porta, suo e loro malgrado, uo­
mini e fatti all’esasperazione, 
allo scontro. Scoppia allora fi­
nalmente la saga d’Irlanda, 
tutta la seconda parte del film, 
rnuiorosa e violenta, forse me­
no sentimentale e delicata, ma

tanto più organica e viva, un 
canto che lascia ogni lenoci­
nio lirico per gettarsi nel vivo 
di una celebrazione epica che 
tutti conquista per quella gio­
vialità sadica e brutale che 
spinge Sean ad impossessarsi 
della sposa che sta per perdere 
e ad iniziare quella stupenda 
inenarrabile scazzottatura, cui 
partecipa spettatore tutto il 
paese, e che ha una sola pau­
sa : una ubriacainte bevuta, ed 
un solo finale: un banchetto 
a tre, dove la donna si sente 
veramente sposata perchè pri­
ma del bacio è riuscita a ri­
cevere uno schiaffo, e Sean sì 
sente finalmente irlandese per­
chè della sua terra ha com­
preso l ’anima e assimilato la 
vita.

Così, con un ritratto sociale 
della folla paesana, violenta 
nella sportività e tollerante 
nell’ospitalità, sincera negli af­
fetti e conservatrice nelle abi­
tudini, si chiude la favola bre­
ve di Ford, il suo sogno amo­
roso che all’inizio si tinge di 
pennellate idilliche e si inner­
va di venature liriche e poi si 
distende nella rappresentazio­
ne comica e cavaUeresca ed 
infine si espande nel poema 
epico e dinamico.

Questo è il « T he Q uiet 
Man », nel quale Ford, e con 
lui Nugent, è riuscito a con­
catenare gli episodi con una 
tale sapiente interdipendenza 
di toni, da rendere quasi iiir 
sensibile il trasmutare della 
vicenda e il cangiamento de­
gli affetti; alla varietà poi del­
le situazioni, John Ford ha 
saputo infondere un respiro 
narrativo agile e scorrevole e 
corrispondere con un linguag­
gio lucidissimo e sorvegliato, 
che ha graduato immagini e 
dosato interventi, in modo da 
trapassare con felice intelli­
genza dall’impostazione solen­
ne all’arguzia istintiva e di 
nuovo dallo spunto macchiet- 
tistico all’azione drammatica.

Una simile vivacità sangui­
gna e nervosa l ’altro grande 
regista americano, William 
Wyler, sostanzialmente non ci 
ha mai dato e probabilmente 
non darà piu: oggi sono trop­
po chiari con i suoi pregi an­
che i limiti perchè non si pos­
sa fare un’analisi disincantata 
del suo ultimo film: «Carrieì>.

L’opera, che racconta l ’amo­
re colpevole di un gentiluomo 
americano per una provin­
ciale tanto imprudente quant- 
to candida, non nasconde la 
ambizione di voler rendere il 
dramma della borghesia ame­
ricana, che rinunzia al denaro, 
ma non al decoro, alla delica­
tezza della vita, ma non alla 
signorilità del contegno, ver­
gognosa della povertà, e tena­
cemente orgogliosa di quello 
stacco sociale che essa sente 
come un punto d’onore, come 
una realtà sacramentale. In 
realtà Wyler ha svisato un po’ 
l ’impostazione del dramma, 
chiudendolo sul monotono in­
naturale destino di George, 
cristallizzandone anzi la figura 
su una staticità tipica, che 
vorrebbe essere caratterizza­
zione psicologica del personag­
gio e in effetti risulta metico­
losa obbedienza ad una pre­
sciente struttura narrativa. LTo- 
mini e cose sembrano trasu­
dare quella freddezza oggetti­
va, con cui, in sede prima let­
teraria che cinematografica, 
Wyler ha incatenato i fatti, 
sviluppati come pretesti di 
racconto, momenti di sfondo e 
non di contrappunto ai due 
protagonisti che si lasciano 
portar via dal conflitto della 
loro ossessiva passione, quasi

mossi da una preordinata mec­
canicità. Non è facile avveder­
sene perchè l’artigianato su­
periore di Wyler sa stringere 
l ’atteui'zione anche critica sotto 
l ’ipnosi di una morsa narra- 

*tiva che è logica e sentimenta­
le insieme; ma resta il fatto 
che man mano ci si allontana 
dal contenuto di base, del 
dramma tragico e grottesco di 
una mentalità borghese resta 
Faddeintellato descrittivo di 
una storiella sentimentale a 
soluzione melodi-ammatica e 
del tutto insoddisfatto il senso 
di una vera introspezione am­
bientale: perchè Wyler del
decoro borghese ci ha mostra­
to una pagina, ma non ci ha 
rivelato la genesi, non ce ne 
ha indicato il destino.

Può sembrare questo un du­
ro giudizio su « C arrie », ma 
è il discorso che potremmo fa­
re per buona parte della produ­
zione americana che pretende 
o di riscattare il respiro uma­
no con un’accuratezza formale 
o di ricrearlo su dalla costru­
zione complessa e variata del 
racconto filmico; l’ultima fa­
tica di Negulesco ce ne dà pie­
na conferma.

Forse con « P hon e ca li from  
a  stran ger  » il regista voleva 
dire soltanto questo: che la 
vita è quella che è, con le sue 
alternanze di male e di bene, 
di eroismi e di viltà e che è 
assurdo ribellarsene e partire 
verso una. meta migliore, 
quando il segreto sta tutto in 
un atto di accettazione concre­
ta dell’esistenza e in un dove­
re di amore e fedeltà al pro­
prio destino; ma nel timore 
che le cose semplici fossero 
le meno persuasive, Negulesco 
s’è preoccupato di illustrare il 
suo messaggio morale, coloren­
dolo di piacevolezze, earican 
dolo di angoscio, potenziando 
lo, con abilità tecnica, d 
squarci efficaci e brividi in 
tensi. Ma il racconto, la ma 
turazione di un uomo che si 
riconcilia con la moglie solo 
dopo essere scampato ad un 
disastro aereo ed aver cono­
sciuto in rivelazioni successi­
ve i retroscena familiari di 
tre compagni di viaggio, risul­
ta una costruzione a freddo, 
studiatissima nella ricerca a­
crobatica delle soluzioni più 
difficili e degli episodi più 
impensati, nella lambiccatura 
estrosa di vicende che si rifu­
giano in altre retrospettive vi­
cende e ne rimbalzano pronte 
a suturarsi con l ’episodio suc­
cessivo.

La giuria veneziana, pre­
miando il film per il migliore 
scenario, può essere stata af­
fascinata dalla concatenazione 
geometrica dei fatti, dall’archi- 
itettura luccicante anche se ar­
tificiosa e sopratutto dall’otti­
mismo moralistico del sogget­
to, ma non ha aggiunto un pol­
lice solo di dignità artistica 
ad un’opera priva di verità e 
di partecipazione umana.

Un film invece che ha com­
mosso per la sua scavata sof­
ferenza e impressionato per la 
pulitezza tecnica e formale, è 
stato « Death o f  a Salesmah » 
di Benedek. Il film potrebbe 
a prima vista essere creduto la 
solita riduzione teatrale del 
famoso dramma di Miller, che 
intese niella figura di Willy 
Loman raccontare le ultime 
vicende di un uomo, per tanti 
anni illusosi sulla sua capa­
cità e fortuna come sulla virtù 
e genialità dei figli ed infine 
brutalmente schiacciato sotto 
il peso di una paternità senza 
amore, di un licenziamento 
senza speranza. Senonchè già 
Miller era ricorso all’uso di 
certo linguaggio cinematografi-

«o, seppure molto limitato, da­
ta la pregnante realtà dello 
■spettacolo teatrale, sì che fu 
facile per Benedek riprendere 
questa sospesa versificazione 
di Miller e valersi eon asso­
luta libertà del mezzo filmico, 
senza intaccare la forza pole­
mica e sociale del lavoro di 
Miller.

Perchè la commedia non 
tocca soltanto la sfortunata 
conclusione di un padre fal­
lito, ma incentra, attraverso la 
figura del commesso viaggia­
tore, la tragedia dell’uomo 
moderno che si sente sperso­
nalizzare nella civiltà pragma­
tista che egli stesso ha creato; 
ed è un cozzo che non può 
avere compromessi perche 
quanto più l ’uomo si rifugia 
in se stesso e fa appello alla 
propria dignità, tanto più egli 
si sente respingere come un 
reietto; infatti proprio quan­
do Loman domanda un rico­
noscimento al suo lavoro, egli 
viene bruscamente licenziato, 
come un limone spremuto, 
perchè la generazione nuova 
non tiene più conto della sim­
patia, del carattere, dell’one­
stà, ma soltanto della resa 
meccanica e pecunaria dell’uo­
mo: Loman già da tempo in­
fatti non sapeva vendere (e 
domandava prestiti, all’insapu­
ta della moglie), non sapeva vi­
vere (ed aveva tentato il sui­
cidio): solo gli era rimasta la 
ultima illusione della sua am­
biziosa paternità.

Ma se l’accordo tra due ge­
nerazioni è difficile per la di­
versità dei linguaggi, il collo­
quio tra padre e figli diventa­
va impossibile per la mancan­
za di quell’amore che è com­
prensione ed umiltà d’affetti; 
a nulla poteva valere l’inter­
vento della moglie e madre, 
perchè tra padre e figlio s’era 
insinuato il distacco più fred­
dò, tra un figlio che aveva 
creduto troppo a suo padre si­
no a farne un dio ed a scal­
zarlo dall’altare alla prima de­
plorevole disavventura ed un 
padre che s’illudeva di ricon­
quistare il figlio, quasi fosse 
possibile ricreare il presente, 
■sulla scia di un magnifico pas­
sato. Loman perciò, stanco, 
esausto, finito, si rifugiava da 
solo nel suo passato, oscillan­
do dapprima con disperata 
paura, poi sempre più facil­
mente e quasi con un dispe­
rato conforto, dalla realtà al 
sogno, dalla visione alla real­
tà, sino a perdere quasi la co­
scienza stessa del suo magnifi­
co delirare. I sogni infatti, an­
che nel linguaggio del film, 
erano come la realtà e Loman 
trasmutava dagli uni all’altra 
in un delirio intermittente, 
che, se conosceva gli sguardi 
allucinati e le urla laceranti 
e i soliloqui incantati, talora 
si calmava in attimi di requie, 
in illuminazioni passeggere, in 
illusioni tenaci; e tutto que­
sto, tutto, più che dall’abilità 
del regista o dagli effetti lu­
ministici, era dato dall’occhio 
vivido e dal volto sofferto di 
Fredric March, che forse mai 
ha interpretato un personaggio 
con tale partecipazione e ma­
turità d’artista; e quindi nul­
la di più giusto che la gim-ìa 
lo abbia premiato come il mi­
gliore attore apparso questo 
anno sullo schermo veneziano.

Esaurito così il suo poker 
d’assi, la selezione americana 
non ci ha offerto nient’altro 
di eccezionale: sono appena 
citabili, a titolo di cronaca il 
virtuosismo tecnico di « T he 
th ìe f D, di Bouse, la religiosità 
drammatica ma quasi anonima 
di « T he m ira c le  o f  ou r Lady 
o f  Fatima » di Brahm e la 
scenografia incartapecorita di 
« Ivu nh oe  » di Thorpe.

Li’

. •• . ■ I

i t i

i
1 • *1 ■Vì

#-

Le f o t o :  da  Les belles de nuit, The quiet man, Carrie, The importance of being Earnest,

Ì!|!



; I

ï / M

f i r n

Introibo ad altare Dei
Ci siam o sp es so  p reo ccu p a ti , da q u es te c o  

lo n n e  e  n ella  ru b r ica  litu rg ica , d i  p en s ie r i  
va ri e  va riam en te f e l i c i  e  azzeccati, c h e  c i  
s e r v is s e r o  a m eg lio  v iv e r e  i l  ” sen su s E ccle 
sia e ” n e i va ri tem i e  n e l l e  va r ie  fe s te .

Sembra, orm ai, p erò , n ec e ssa r io  o ccu pa rs  
c o n  m a gg io r  sistem a ticità  d e lla  c o s c i e n t e  par 
tec ip az ion e alla vita li tu rg ica  d e lla  Chiesa 
E qu esto  p e r  m o tiv i d iv e r s i :

— Innanzi tu tto, co rr iam o , a n ch e in  a v e  
s 'o  cam po, c o m e  in  tu tti i cam p i, i l  r i s ch io  
d i o c cn n a r ci co n  gu sto  d e l l e  c o s e  acciU ental 
senza b en  p o s s ed e r e  ressenz ia lifà , a v o l t e  un 
po ' fr ig id a  ma so lid issim a , d e l  n o stro  in con
tro  co n  Dio.

— a lu n go  andare il ton o  co n  cu i parla 
vam o d i un sen so  li t i ir e ico  d e lla  nostra  vita  
a buon  d ir itto  p o teva  dare l' im p res s ion e che. 
d i fa tto, v eram en te , in  a rgom en to , n on  si 
en tra sse mai.

— i l  gu sto  sfesso d i a lcu n i d e tta g li d e lla  
Chiesa p o teva  d iv en ta re  p iù  un’este tica , un 
sen tim en to  o  una su gg es t ion e , c h e  n on  v era ­
m en te  una vita.

N el cam po s te sso  d e l l e  c o s e  essenz ia li, v i 
è, ovv iam en te , una g era r ch ia  d i v a lo r i : v i  è  
qua lcosa  d i c en tra le  e  qua lcosa  c h e  in to rn o  
a q u e l c en tro , ma s o lo  in to rn o  e  c o l le g a to  
a q u e l c en tro , Salva tutta la sua im portanza  
e  n on  p a tis c e  d e fo rm az ion i, o  in te lle ttu a l­
m en te  o  a ffettivam en te .

Ed i l  c en tr o  d e i  n o str i ra ppo rti c o n  Dio, 
i l  r ista b ilim en to , su  un  p iano soprannatura le, 
p u b b lico  e  d e fin itivo , d i q u es ti ra ppo rti sta 
n e l  fa tto  c h e  i l  f ig lio  d i Dio s i è  fa tto  u om o  
e d  ha o f fe r to , su lla  C roce, la Stia obb ed ien za  
in  so stituz ion e e d  in  rappresen tanza d i tu t­
ti noi.

E qu esta  o ffe r ta  s i  r in n o va  o g n i g io rn o  
nella  Messa.

Q uesto s i a ccetta , c o n  com m oz ion e e  r i c o ­
noscenza  e  adoraz ion e a Dio, in  tutta la 
pienezza c h e  qu es ti term in i in d icano , s o lo  
p e r ò , s e  s i  v e d e  la R ed enz ion e, sopra tu tto, 
c o m e  una capacità  d i ad o ra re D io in  m od o  
c h e  Gli sia grad ito , p iù  c h e  c o m e  una c o m o ­
d ità  p e r so n a le  e  p iù  gapantita d i  sa lvarsi 
Vanima.

E c i  o c cu p e r em o , p e r c iò , d e lla  M esga: in ­
ten z ion e sa reb b e ( ch e  c i  s i  r i e s ca  d ip en d e  
da tan te c o s e )  c h e  d e lla  M essa s i r iu sc isse , 
in s iem e, a sa p er e  quan to s e r v e  a r en d e r  p iù  
v era  la nostra  pa rtec ip az ion e a l r i to  c h e  in 
essa  s i  com p ie , e  a gu sta rn e tu tti q u eg li 
a sp etti ch e , n e l sa p ern e, tro van o  la lo r o  g iu ­
stificaz ion e e  la lo r o  validità.

Non, p e r c iò , un tra tta tello  a s c e t i c o id e  a 
punta te, e  n on  un s e gu ir s i  d i tem i fr ed d a ­
m en te  do ttrina li su lR argom ento.

E, p e r  in tanto, un c o n s ig l io :  c o m e  p r e in ­
tonaz ion e a ques'-o stu d io  ( c h e  n on  saranno 
p r ed ich e t t e  fo rm a tiv e , ma in v ito  ad uno stu­
d io  v ita le d e l l ’a r gom en to ) , l e g g e t e v i  i l lib ro  
d i Guarini II testamento di N. S. Gesù Cristo: 
ha q u a lch e p a r te ch e , p e r  n o i la tin i, pu ò  
sem b ra re  v ic in is s im o  n i n o stro  in te res se , in  
quanto r isp e cch ia  a lcu n e d i f f i co ltà  pa rtico la r­
m en te  v iv e  n ella  m en ta lità  d e l p o p o lo  t e d e ­
s c o ;  ma, p e r  la massima pa rte d e i  su o i 
cap ito li, o f fr e , e d  in  m od o  v eram en te  r i c c o ,  
l ’o c ca s io n e  d i m e tte r c i  n e l g iu s to  sta to d ’ani­
m o  p e r c h è  la R innovaz ion e d e l  S a cr ific io  d i 
Cristo, c i  t r o v i v eram en te  ca pa ci d i v iv e r la  
c o m e  o ffe r ta  nostra, c o n  L u i. e d  in Lui.

G ian m arla i R o to n d i

La libertà non è, per San 
Paolo, un tema cristiano qual­
siasi. Il modo stesso in cui 
l’annuncia rassomiglia general­
mente alla p roc lam azione 
trionfale, a volte quasi un po’ 
enfatica, di un condottiero do­
po una grande vittoria. « Voi 
eravate schiavi del peccato... 
ma ora siete stati liberati dal 
peccato e siete divenuti schia­
vi di Dio » (Rom., 6, 18, 22). 
« La creazione stessa deve es­
sere liberata dalla schiavitù 
deUa corruzione per conoscere 
la gloriosa libertà dei figli di 
Dio » (Rom., 8, 21). « Noi non 
siamo figli di schiavitù, ma 
di libertà » (Gal., 4, 31). « Là 
dov’è lo spirito del Signore 
là c’è la libertà » (2 Cor., 3, 
17). Tutto si riassume in que­
sta frase : « E’ alla libertà che 
siete stati chiamati » (Gal., 5, 
13). E’ così che i « falsi fra­
telli » non tentano di toccare 
questa libertà santa e sacra, e 
non si arrischiano « a spiare 
la libertà die noi possediamo 
in Cristo Gesù e ridurci in 
servitù » (Gal., 2, 4). Paolo 
mette in guardia contro le 
leggi inopportune. La cosa è 
tanto importante che egli cal­
ca i segni della scrittura e lo 
fa osservare : « Guardate quali 
grossi caratteri io traccio per 
voi con la mia mano » (Gal., 
6, 11 ).

Io ricordo di avere inteso or 
non è molto a Rennes, in oc­
casione di un congresso, un 
santo uomo di curato dichia­
rare con grande semplicità, 
che l’opera pastorale dei preti 
consisteva nell’educare la li­
bertà dei loro fedeli e guidarli 
verso una autentica e perfetta 
libertà. Se fosse caduto un ful­
mine, i degni ecclesiastici che 
presiedevano il congresso non 
ne sarebbero stati più atterriti.

Per tre volte il presidente 
intervenne e per tre volte il 
buon curato dovette spiegarsi. 
Che cosa v’era di così straor­
dinario? Niente altro che ciò 
che dice S. Paolo, e S. Gia­
como (1, 25; 2, 12), o Cristo 
stesso (Giovanni, 8, 32). E, 
inoltre, egli non lo diceva co­
me S. Paolo, ma in termini 
sempUci e niente affatto so­
lenni.

Risogna dunque dirlo e ri­
peterlo,, la nostra vocazione di 
cristiani è di essere e diven­
tare liberi.

Essere liberi e diventarlo,

a l i b e r i i n t e r i o r e
perchè non lo siamo mai del 
tutto. Il peccatore si crede li­
bero quando pecca. Egli non 
si avvede d’essere il trastullo 
del suo io orgoglioso e car­
nale, non si avvede che la sua 
guida è il suo capriccio, o i ' 
suoi istinti, e che il suo vero 
essere, cioè lo spirito e il cuo­
re, è prigioniero, e che egli 
non ha più una parola da dire. 
Se la menzogna lo governa, 
come potrà l ’intelligenza — 
fatta per la verità — dirsi 
libera? Solo la verità lo «ren­
derà libero ». Se la cupidi­
gia carnale domina suUa ra­
gione, come potrà quest’ultima 
dirsi libera? Solo la schiavitù 
di Cristo, èhe è la via la ve­
rità e la vita, può renderci li­
beri. La vita del monaco, e di 
ogni religioso, è una testimo­
nianza resa alla libertà del 
cristiano. Il monaco è un cri­
stiano che, per essere realmen­
te libero, per liberarsi di tutto 
ciò che lo vincola, non esita 
a farsi di buon cuore il ser­
vitore e lo schiavo di colui 
che rappresenta per lui il Cri­
sto e che è il suo Maestro in 
libertà, oppure dei suoi fratel­
li. La vita religiosa è scuola 
di libertà.

Ma le catene con cui il ma­
ligno s’industria a legarci so­
no sottili. Accade che la stessa 
legge, sotto la quale si vive, 
per buona che sia, diventa un 
alibi alla libertà. Non solo la 
legge, moltiplicando i suoi or­
dini, finisce col moltiplicare 
le cadute del discepolo suUa 
via verso la perfezione, ma an­

che se essa non moltiplica le 
cadute, come potrebbe, appe­
santendosi in minuzie e in det­
tagli, non soffocare la sponta­
neità, il cuore, la libertà di 
colui che, precisamente, è 
« chiamato alla libertà » ? Op­
pure si forma allora popo a po­
co nell’essere un’altra sponta­
neità, una spontaneità fabbri­
cata, opera della legge e con­
forme a questa legge, libertà 
artificiale e di superficie che 
soffoca la vera libertà e impe­
disce al cuore di dare la misu­
ra delle sue ricchezze e della 
sua generosità. Per tale ragio­
ne S. Paolo è cosi severo con­
tro gli intrusi che vogliono 
ristabilire le norme giudaiz- 
zanti. Se la legge è buona, che 
essa sia cosi leggera da aiuta­
re a portare il  giogo di Cri­
sto che è cosi dolce, e il suo 
fardello che è leggero.

Ma la legge implica normal­
mente altre leggi. La società 
non si stabilisce che con leggi, 
e la tentazione di ogni società 
che prende coscienza di se 
stessa e dei suoi membri è di 
moltiplicare le sue leggi, di 
prevenire qualsiasi eventualità 
con istituzioni nuove. Quando 
il movimento della vita ren­
da superati certi ordinamenti 
del passato, la tentazione del 
legislatore è di mantenerli, 
contro questo movimento stes­
so, per ciò che egli crede es­
sere la conservazione della so­
cietà. Comincia allora a soffo­
carsi la libertà. Alcuni uomini 
liberi insorgono o modificano 
la legge — il che porta a nuo-

vi rinforzi del vigore delle 
leggi.

In un mondo di socializza­
zione, o almeno di societiaza- 
zione crescente, dove il lega­
me dei contatti sociali è di 
più in più serrato, e il peso 
del legalismo è vieppiù pe­
sante, e le stesse società eccle­
siastiche o religiose non sono 
esenti dal « giuridismo », il 
movimento eremitico che pren­
de forma appare allora come 
una testimonianza suprema 
data dal cristiano alla sua im­
prescrittibile libertà. Essere 
liberi, amare con tutto il pro­
prio essere, amare di vero cuo­
re, ecco la vocazione del cri­
stiano, ecco ciò che afferma 
l’eremita.

Senza dubbio questa voca­
zione comporta un rischio. Ma 
esiste grandezza senza rischio? 
Tra colui che' vive solitario 
perchè è incapace di crocifig­
gere la sua volontà nell’obbe­
dienza, e colui che guadagna 
la solitudine perchè lo Spiri­
to Santo ve lo spinge e che 
non trova in nessun luogo la 
desiderata schiavità del Cristo 
e del Cristo solo, v’è tutta la 
differenza che esiste fra colui 
che è veramente schiavo e co­
lui che è o vuole divenire ve­
ramente libero. E’ compito 
della Chiesa discriminare e 
provare gli spiriti, ma essa 
non può far si che colui il 
quale sia veramente chiamato 
daUo Spirito a questa santa 
solitudine, non lo sia.
(da «La Vie sp ir itu e lle  v , ot­

t o b r e  1952).

■fi

I l p rob lem a  d e l l ’im ­
p ostaz ion e e  d e l lo  s v i­
lu ppo  d e lla  vita  r e l i ­
g io sa  riguarda  p r in c i­
p a lm en te  ma n on  e s c lu ­
s ivam en te g l i  A ssisten­
ti. O gni d ir ig e n te  n e  
d e v e  a v v er t ir e  l ’im p or­
tanza, anzi la cen tra lità  
e  d e v e  t en e r lo  p r e s en ­
t e  n e l lo  s v o lg im en to  
d e lla  sua m ission e.

Vi è  in tan to un p ri­
m o a sp etto  d i qu esto  
p rob lem a : ch i  a ccetta
q u a lch e p a r tico la r e  r e ­
sp on sab ilità  n ella  n o ­
stra fa m ig lia  u n iv e r s i­
taria d e v e  s en t ir e  la 
es igenza  d i una p iù  
riccia, p e r son a le  vita  r e ­
lig io sa : c h i  v o r r e b b e
e s s e r e  gu id a  fra tern a  
d e v e  ten d e r e  ad  una 
p iù  com p le ta  v ita  p e r ­
sona le. Chi v u o le  d o ­
na re d e v e  a v er e . La 
d o c ilità  a D io c i  aiuta 
a ca p ir e  e  ad im posta ­
r e  b en e  o gn i d o v e r e ;  la 
u n ion e è  a lim en to  in ­
so s t itu ib ile  a lla  carità  
v er so  l ’u om o. La Gra­
zia è  so s tegn o  an ch e  
d e lla  vita  d i com un ità  
e  d e l  r e s to  è  forza  n e l­
l ’a d em p im en to  d i o gn i  
com p ito .

La formazione religiosa 
dei dirigenti della Fuci

P ensiam o p ertan to  
c h e  lo  sv ilu p p o  delÙa 
vita r e lig io sa  p erson a ­
le  abbia r i l ie v o  e d  im ­
portanza su  tutta l ’o ­
p era  d e l d ir ig e n te  e  
non  s o lo  p e r  qu ella  
str ettam en te r e l ig io sa ;  
c h e  essa  lo  fa cc ia  p iù  
a tten to  e  g en e ro s o , p iù  
l ib e r o  e  p iù  im p egna ­
to , p iù  ca p a ce  a sen ­
t ir e  in  am icizia e  fi­
ducia .

Tutta la v ita  r e l i g i o ­
sa n e i su o i va rii ed  
essen z ia li a sp etti d o v rà  
e s s e r e  curata : la vita
d e l l ’in te llig en za  c h e  ap­
p r o fo n d i s c e  la  pono- 
scenza  r e lig io sa , la  
m ed itaz ion e c h e  ten d e  
tad a ssim ila re p iù  e f f i ­
ca c em en te  l e  v er ità  c r i ­
stian e e  ad  a pp lica r le  
alla p rop r ia  vita, la 
p r egh ie ra  d i l o d e  e  d i  
dom anda  p e r  s e  e  p e r  
g l i  a ltri, s p e c i e  p e r  
q u e l li  c h e  D io a ffida  
in  m od o  p iù  d ir e tto

a ll’am or e n o stro , la 
pra tica  d e i  S acram en ti 
e  l ’e s e r c iz io  d e lla  ca r i­
tà  iru eso  sop ra tu tto  n e l 
su o  va lo r e  d i u n ion e  
c o n  D io e  d i fo rm az io ­
n e  sp iritua le.

Si d o v rà  dunqu e av­
v e r t i r e  c h e  l e  r e sp o n ­
sab ilità  c h e  c i  assu­
m iam o ver.so g l i  a ltri 
non  g iu s tifica n o  p iù  
^affrettati ra pp o rti co n  
Dio, ma im p egn an o  a 
r e n d e r l i  p iù  co n sa p e ­
v o l i  e  p r o fo n d i an ch e  
p e r  e s s e r e  capa ci a n on  
d iss ip a re s te r i lm en ie  
e n e r g i e  n e l l ’az ione, ma 
a g io v a r c i  d e lla  vita  
com u n e e  d e l  serv iz io  
a g li a ltri p e r  fa r e  p iù  
com p le ta  la vita  p e r s o ­
n a le e  l ’u n ion e c o n  
Dio,

Qualora q u es to  av­
v en ga  — c i o è  s e  ch i  
d ir ig e  a r r ic ch is c e  la  
p rop r ia  v ita  r e lig io sa  
— su b ito  la v ita  r e l i ­
g io sa  deir asso ciaz ion e
sarà m iglio ra ta  e  ra v ­

v iva ta : sarà fa c i l e  a llo ­
ra a c h i  gu ida  d i av­
v e r t irn e  F esigenza, d i 
p r om u o v e rn e  g l i  o p ­
p o r tu n i sv i lu p p i e  c o l ­
lo ca rla  a l su o  g iu s to  
p o s to  a ccan to  a g li altr i 
m om en ti d e lla  vita  as­
so cia tiva .

Qui im po rterà  a v v er ­
t ir e  c h e  la v ita  r e l i g io ­
sa d e i  n o str i com p a gn i 
d ov rà  e s s e r e  p rom ossa
— c o m e  cu ltu ra , p r e ­
gh iera , v ir tù  cristiana
— c o n  g ra n d e cu ra  e  
sen so  v iv o  d i r isp e tto  e  
d i lib ertà . I l com p ito  
p iù  g ra n d e  sarà d,i fa r 
a v v er t ir e  q u es te  e s i­
g en z e , d i fa rn e s en t ir e  
la bellezza, d i p o rta re  
a r isp o n d er v i in  m od o  
p iù  a d egu a to  p e r  un  
d e s id e r io  e d  un o  .sfor­
zo p erson a le .

G ioverà  a c i ò  p r e s en ­
ta re i l  ra ppo rto  co n  
D io c o m e  d on o  e  b iso ­
g n o  o lt r e  c h e  c o m e  d o ­
v e r e ;  d i m e tte r n e  in  
ev id enza  tutta la r i c ­
chezza a n ch e s e  qu esto  
ra pp o rto  ob b liga  ad 
una sce lta  e a r in u n cio : 
d i fiir s en t ir e  c h e  è  
pienezza d i vita  umana 
e  non im p o v e r im en to  e

in fin e  c h e  e s so  in v es te  
p o ten tem en te  e  lib era ­
m en te  tutta la vita  
d a n d o le  unità, s em p lic i ­
tà e  seren ità .

A nche i p iù  p i c c o l i  
pa r tico la r i d e l l e  inizia­
t iv e  d ovrann o  e s s e r e  cu ­
ra ti — in p a r tico la r e  
d e lla  p r egh ie ra  com u n e  
— p e r c h è  sia p iù  fa c i le  
apprezzarle e d  a rr ic­
ch ir s en e .

In fin e b iso gn erà  av­
v e r t i r e  c h e  la fo rm az io ­
n e  r e lig io sa  in  tu tti i 
su o i m om en ti — cu ltu ­
ra  e  v ita  — non  è  m ai 
fin ita  e  c h e  c i ò  c h e  è  
a cqu isito  p e r  g l i  anzia­
ni, è  n u o vo  p e r  ch i  ar­
riva  e  d e v e  e s s e r e  ad e­
gu a tam en te p resen ta to .

R ip etiam o c h e  q u es to  
la vo ro  n on  d e v e  e s s e r e  
la scia to  s o lo  alV Assi­
s ten te . O gni fu c in o , e  
ch i  d i r i g e  in  pa r tico la ­
re , ha un c om p ito  n ella  
s ce lta  e  n ella  p repara ­
z io n e d i o gn i in iziati­
va a n ch e in  q u es to  
éam po . Ci è ch ie s to  d i 
o p era re  in s iem e p e r  
onortn-e i l S ign ore , p e r  
p r e g a r e  e  p e r  amare.

F ran co  C o sía



La settimana di studio ad Assisi
Con la settim ana d i Assisi la F a ci o f f r e  ad a lcu n i s tu d en ti la p o ss ib ilità  d i esam inare, d ie tro  la gu ida  d i d o c en t i u n iv er ­

sitari, a lcu n i p r o b lem i in er en ti al m e to d o  d i s tu d io  n e i va ri cam p i d e lla  cu ltu ra ; in o ltr e , la p o ss ib ilità  d i a vv icin a rsi a llo  
stu d io  e  alla com p r en s io n e  d e lla  teo lo g ia .

Gh in v iti saranno, a n ch e qu es t’anno, lim ita ti — il ca ra tte re  d e lla  Settimana lo  r i ch i ed e  —. La P residenza ch ied e  ai 
d ir ig en ti d i fa r  c o n o s c e r e  l ’in iziativa ai fu c in i  m ig lio r i e, ev en tu a lm en te, ad a ltri u n iv ersita ri p a r tico la rm en te prepara ti.

Saranno p r e s en t i ad Assisi — a m en o  c h e  d iffico ltà  in su p erab ili n on  s i op p on gan o  a q u es to  — l e  fa co ltà  d i le t ter e , 
scienz e e c o n om ich e , fi lo so fia , l e g g e ,  m ed icin a , fis ica . P ossiam o g ià  p r e c isa r e  c h e  l e  lez io n i d i fi lo s o f ia  saranno 
ten u te  da l p r o f . G ustavo B onm d in i su l tem a : ’’ C orren ti atttiSali d e lla  fU osofia  in  I ta lia ”, l e  lez ion i d i m ed ic in a  saranno 
ten u te da l p r o f . B runo B orgh i, q u e l le  d i l e t t e r e  da l p ro f. G iu sepp e Lazzati ”I l m artire n e l lo  sv ilu p p o  d e lla  lettera tu ra  cristiana”. 
Il C en tro  a ssum e a su o  ca r i co  le  sp e s e  d i v ia g g io  d e i  p a rtecipan ti. La settim ana d i stu d io  s i  sv o lg e rà  n ella  se con d a  m età  d i d icem b re .

E’ in d isp en sa b ile  c h e  c h i  d es id e ra  p a r tec ip a re in v ii su b ito  la sua a d esion e . Si ra ccom anda  d i fo r n ir e  tu tte  l e  in d ica ­
z ion i r i ch ie s te . i

Chi desidera partecipare alla Settimana di studio pi 
le facoltà universitarie, invii, tramite il Presidente d 
locale circolo della Foci, al Segretariato Centrale per 
Attività Culturali — Fuci - via Conciliazione, 4d - Roma 
le informazioni che sono qui richieste.

Tra coloro che hanno inviato la loro adesione, la Prei 
denza sceglierà, principalmente col criterio del merito, < 
inviterà personalmente i fucini che parteciperanno al 
settimana. '
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ARGOMENTO DELLA TESI.

À Pallanza rincontro studentesco 
i t a l o  - s v i z z e  r o

L’incontro che si è svolto a 
Pallanza il 14 settembre tra i 
fucini del Circolo di Novara e' 
studenti svizzeri della Lepontia 
si può dire che entri ormai in 
una tradizione di lavoro comu­
ne: è ritrovarsi per approfondi­
re un’amicizia studiando assieme. 
Anche il programma di questa 
giornata è stato quello tradizio­
nale: in mattinata le due rela­
zioni sulle condizioni di lavoro 
in Italia e rispettivamente in 
Isvizzera, seguita dalla discus­
sione conclusasi nel pomeriggio 
con la scelta del tema per il 
prossimo incontro.

Alcune considerazioni interes­
santi possono farsi a proposito 
di questo lavoro. Anzitutto che 
non si perde mai di vista la 
nostra prima e fondamentale 
preoccupazione, cioè di lavora­
re con uno sforzo continuo di 
concretezza, precisando accurata­
mente ciò che vogliamo dirci e 
ciò che possiamo e vogliamo stu­
diare assieme, perchè le cose 
non restino nel generico e na­
scano da una reale coscienza dei 
nostri interessi e problemi. Ne 
consegue la necessità, avvertita 
sempre ed a cui si cerca di ri­
spondere nella maniera migliore, 
di conservare' a questo lavoro 
un carattere di scambio e di 
informazione reciproca in modo 
che ci sia un dare e un riceve­
re da entrambe le parti. Forse 
in questo senso si è giunti ad 
una precisazione migliore nello 
stendere il programma deUa 
prossima giornata. In essa, dopo 
le due comunicazioni generali 
sulla legislazione in tema di pre­
videnza sociale — argomento che 
è logica conseguenza del prece­
dente —, il lavoro sarà suddi­
viso per gruppi di facoltà onde, 
pur conservando il suo caratte­
re di scambio, darà modo di 
studiare con maggior accuratezza 
argomenti più specifici.

Pubblichiamo ora qui alcuni 
appunti presi dalla relazione di 
Tito Tettamanti, di Lugano, che 
non sono che introduttivi, e aliai 
situazione svizzera e alla com­
prensione delle ideologie che so­
no aUa base delle strutture della 
Confederazione elvetica.

Il testo integrale della rela­
zione di Tettamanti apparirà in 
uno dei prossimi numeri di 
« Civitas », la rivista degli stu­
denti svizzeri.
1. - A lcuni e l em en t i  d e lla  situa­

z ion e e c o n om ica  naziona le
svìzzera.

Non si può parlare della eco­
nomia Svizzera senza accennare a 
due fattori che notevolmente in­
fluenzano la vita economica na­
zionale. ,

a) La scarsità, delle materie 
prime (non v’è ferro, nè carbo­
ne, in genere non vi sono mine­
rali atti aUo sviluppo di una 
industria pesante).

b) La superficie coltivabile 
della Svizzera non rappresenta 
che 1/4 della superficie totale 
che è di 41.200 kmq. (gli altri 
3/4 sono rappresentati da foreste 
e pascoli, terreno che per l’agri­
coltura è improduttivo).

Malgrado questi elementi si 
può senz’altro affermare che la 
Svizzera è un paese em in en te ­
m en te  in du str ia le (non bisogna 
dimenticare però la presenza di 
un discreto ceto rurale la cui 
conservazione costituisce proble­
ma principale deUa politica agra­
ria nazionale, questo per ragioni 
non solo economiche, ma anche 
d'ord-ine etico. Si sono contate 
infatti 240.00 aziende agricole di 
cui il 60% non supera i 5 ha.; 
quasi sconosciuta è la mezzadria).

Si pone ora la questione di sa­
pere quali siano i fattori che 
hanno permesso, in tali condi­
zioni, lo sviluppo industriale 
della nazione.

Essi sono: laboriosità (favori­
ta anche dal clima; presenza di 
una arte artigianale tradizionale 
che ha dato la base all’industria 
futura; l ’indirizzo liberista della 
economia (evitati gli investimen­
ti antieconomici, libertà degli 
scambi); razionale e snella orga­
nizzazione dei mezzi di comuni­
cazione interni; ricchezza di ener­
gia elettrica; neutralità; impor­
tanza data alla preparazione te­
cnica e scientifica sia della ma­
no d’opera che del ceto dirigen­
te; sforzo qualitativo più che 
quantitativo ; posizione geo­
grafica;

Le principali industrie svizzere 
sono :

a) Industria metallurgica: Si 
trova piuttosto nella Svizzera 
centro-orientale, Zmigo, Argovia, 
Berna, Sciaffusa.

b) Orologeria e meccanica di
precisione: al contrario deRa
prima piuttosto decentralizzata, è 
quella che ha maggiori radici 
nella tradizione artigianale. In­
dustria orologiera: particolar­
mente nel Giura.

c) Industria tessile: anch’essa 
sviluppatasi dall’artigianato e de­
centralizzata. Nell’Oberland zuri­
ghese: cotone; a S. Gallo: mer­
letti e ricami; a Lucerna; seta 
e viscosa.

d) Industria chimica: grande 
importanza per lo sviluppo anche 
internazionale. Centralizzata a 
Basilea.

e) Industria alimentare e del 
tabacco: di importanza particola­
re specialmente nel rampo dei 
latticini; non si dimentichino le 
31 fabbriche di cioccolato e le 
125 per manufatti di tabacco.
2. - C ondiz ion i salariali.

Se dovessimo dare un giudizio 
generale sulla base dei dati uffi­
ciali in nostro possesso, dovrem­
mo dire che le condizioni sala­
riali in Svizzera sono discrete.

Non è però da dimenticare che 
se il salario del lavoratore sviz­
zero in genere è più elevato 
di quello dei lavoratori dei pae­
si con noi confinanti, inferiori 
sono però da noi le prestazioni

sociali. Infatti s’è potuto calco­
lare che il 10% del salario glo­
bale da noi è rappresentato da 
prestazioni sociali, mentre in 
Francia, ad esempio, tale percen­
tuale sale al 40. I lavoratori che 
si trovano nella situazione più 
precaria dal punto di vista del 
salario sono indubbiamente i la­
voratori agricoli e quelli della 
edilizia.

Innegabilmente però si è at­
tuata una rivalutazione salariale 
e in diversi campi si è assistito 
ad un certo livellamento dei sa­
lari.
3. - P reparaz ion e tecn ica .

Prosciolto dalTobbligo scolasti­
co varie sono le possibilità che 
si aprono al giovane. Ove egli 
desideri imparare un mestiere 
può stipulare un contratto di ti­
rocinio con un datore di lavoro. 
Durante il periodo del tirocinio 
l’apprendista a lato del lavoro 
frequenta degli appositi corsi per 
apprendista, ed al termine di que­
sti corsi deve superare un esame 
che attesta la sua abilità nel me­
stiere. Vi sono poi le scuole di 
arti e mestieri, scuole ad indi­
rizzo prevalentemente pratico.

Per chi vuol continuare negli 
studi si può, come in Italia, 
attraverso i licei giungere alle 
facoltà universitarie.

Non è da dimenticare l’impor­
tanza data alle scuole commer­
ciali superiori e d’amministrazio­
ne e la legislazione concessa sulla 
protezione ai giovani nel corso 
del loro tirocinio.
4. - Mano d ’op era  straniera .

Dalle cifre date dal relatore
risulta che a metà febbraio 1952 
i lavoratori stranieri in Svizzera 
erano 132.282, dei quali 50.946 (il 
38,5%) uomini e 81.336 (il 
61,5%) donne.

Nella relazione si ricordava poi 
come la mano d’opera estera sia 
assorbita prevalentemente daU’ir- 
dustria alberghiera, edilizia, e tes­
sile per mano d’opera femminile, 
e le misure vigenti volte a proteg­
gere la mano d’opera indigena.
5. - D isoccupaz ion e.

A fine 'giugno i disoccupati

completi iscritti agli uffici can­
tonali del lavoro erano 1.417. 
Contro queste domande di lavoro 
alla fine dello stesso mese 5.186 
erano le richieste di mano d’ope­
ra presentate dai datori di lavo­
ro. Sopralutto ricercati i  lavora­
tori della edilizia, le lavoratrici 
per le case private edi il perso­
nale d’albergo. Il più forte nu­
mero di disoccupati invece si re­
gistra nel commercio e nelle 
amministrazioni: 450.

Naturalmente la cifra globale 
dei disoccupati sale di molto nei 
mesi invernali sino a toccare la 
punta massima nel gennaio.

Nel gennaio 1952 il numero 
dei disoccupati era di 15.643.

Tutto sommato però si può 
concludere che al momento attua­
le con le punte minime e mas­
sime il problema della disoccu­
pazione, non è in Svizzera cosi as­
sillante come lo può essere altro­
ve, se si considera che in Svizzera 
vi sono quasi 2 milioni di peri- 
«one che esercitano un’attività 
lucrativa.

Naturalmente non sono da di­
menticare le misure per l ’avve­
nire e fra queste le disposizioni 
del Dipartknento dell’Economia 
Pubblica che invitano le autorità 
a soprassedere all’esecuzione dei 
lavori pubblici che non fossero 
di prima urgenza, e le disposi­
zioni emanate dalle Camere Fe­
derali volte ad esentare da impo­
sizioni fiscali gli accantonamenti 
delle ditte private operati nel­
l ’intento di creare in avvenire 
occasioni di lavoro. Parlando 
della disoccupazione, non si pos­
sono dimenticare due leggi di 
capitale importanza: la legge fe­
derale sugli uffici di collocamen­
to e quella sull’assicurazione 
contro la disoccupazione.

Quest’ultima permette al lavo­
ratore di assicurarsi contro i ri­
schi di un’eventuale disoccupa­
zione. Il diritto aU’indennità in 
caso di inattività dovuta al li­
cenziamento per mancanza di 
lavoro si estende per 90 giorni 
annui.

f i l i l
Tempo di matricole

A lle m a tr ico le  abb iam o d ed ica to  in  m ag­
g i o  tu tto  un  n u m ero  d i ” R icer ca  ”, e  ora  
c i  v ie n  da pa r la rn e d i n u o v o !

E’ l ’ep oda  in  cu i d e c isa m en te  s ’a ffa ccian o  
a ll’orizz on te u n iv ersita rio , p i e n e  in s iem e d i 
d e s id e r io  e  d i  tim idezza, l ’ep o ca  d e g l i  ap­
p r o c c i  un p o ’ co n fid en t i e  un p o ’ s o sp e t ­
to si, d e lla  g io ia  d i un in iz io fin a lm en te 
l ib e r o  e  a n ch e  d e lla  paura d e l l e  in s id ie  e  
d e l l e  b ru tte  so rp re s e .

N oi c o n c e p ia m o  un m od o  so lo  d i anda­
r e  in c o n t r o :  q u e l lo  d e lla  so lid a rietà  un i­
versita ria , c h e  s i tra d u ce in  a iu to c o n ­
c r e t o  p e r  tu tto  c iò  c h e  p u ò  e s s e r e  u tile  
alla lo r o  am b ien taz ion e e  a l lo r o  in ser i­
m en to  p iù  natura le e  com p le to , su l p ian o  
d e l lo  s tu d io  d e lla  v ita  in  c om u n e  o an­
c h e  d e l la  ” sistem az ion e p ra tica  ”, sp es so  
c o s ì  ra d ica lm en te  n u o va ; q u e l lo  d e l l ’am i­
ciz ia  c h e  g o d e  d a v v ero  d i o g n i n u ova  c o ­
n o scen za  e d  o f f r e  i l  c u o r e  c o n  spon tan eità  
e  d i s in t e r e s s e ;  q u e l lo  d e lla  bon tà  cristiana  
c h e  c e r c a  d i  tu tto  p e r c h è  i n u o v i a rriva ti 
si t r o v in o  a loro agio.

Sappiamo, un p o ’ p e r c h è  a n ch e n o i lo  
abbiam o p rova to  e  p o i  p e r c h è  p en san d ov i 
ad esso  lo  s i  v e d e  a n ch e m eg lio , c h e  è 
p e r  lo r o  un m om en to  im portan te, qua le 
f o r s e  p o ch i  altri d o p o : e  s e  è  v e r o  ch e, 
c o m e  tu tte l e  c o s e  im portan ti d e lla  vita, 
va v issu to  m o lto  p erson a lm en te , è  an ch e  
v e r o  c h e  una assistenza risp e tto sa  e  c o r ­
d ia le, d is creta  e  v ic in a  p u ò  e s s e r e  m o lto  
preziosa . Le s em p lic i  bana lissim e in fo r ­
mazioni su lla  v ita  un iversita ria , s e  date 
co n  uno sp ir ito  u m ile  da un anziano ch e  
s ’a c c o r g e  d i un  b iso gn o  d e lla  m atrico la , 
p o sso n o  a v er e  un sign ifica to  n ella  sua sto ­
ria  sp ir itu a le : tan to p iù  l ’a ttenz ion e ulte> 
r io r e  ai su o i b iso gn i p iu  p r o fo n d i (quasi 
s em p re  in esp ressi) , a l le  su e  p ossib ilità , ai 
su o i p rob lem i.

Ho d e tto  c h e  a lle  m a tr ico le  n o i andia­
mo incontro. In fo n d o  è  i l  s e g n o  d e lla  
nostra fid u cia  e  d e lla  speranza : noi
cr ed ia m o  a lle  m a tr ico le , a n ch e s e  sanno  
tanto m en o  c o s e  d i n o i : ma hanno la 
buona vo lon tà , l ’im p egn o  v iv o , i l  d e s id e ­
r i o  g en e ro so . C’è  una fe con d ità  c o s ì  r i c ca  
n e l le  lo r o  aspirazioni, a n ch e s e  s o lo  la 
pazienza e  la fa tica  d e l  len to  la vo r o  le

realizzerà p o c o  a p o c o . L e ce r ch ia m o  p e r ­
c h è  c i  p r em e  c h e  l e  c o s e  b e l l e  n on  siano  
sc iu pa te n e l  d is im p egn o  o  n e l  m a le e  l e  
c o s e  buone- n on  siano d e lu s e ; p e r c h è  c i  
sta a c u o r e  la v ita  d e l l ’U niversità e  qu in ­
d i i l su o rin n ova rsi e  i l  su o  a r r ic ch irs i d i 
f r e s ch e  e n e r g i e ;  p e r ch è  vo rr em m o  c h e  an­
c h e  p e r  lo r o  la F u ci p o ssa  e s s e r e  i l gran ­
d e  a iu to c h e  è  sta to e  con tin ua  ad 
e s s e r e  p e r  n o i ;  e d  in fin e  a n ch e p e r c h è  
sen tiam o  c h e  p r o p r io  la F u ci ha  b iso gn o  
d i lo ro , d e l l e  lo r o  d om and e es ig en ti, d e lla  
cr itica , d e l l ’am ore, c o n tr o  o gn i r is ch io  d i 
crista llizzazione e  v ecch ia ia .

A ndiamo lo r o  in con tro  n ella  sp eranza : 
senza v o le r  fa re d e lla  re to r ica , sappiam o  
c h e  da ll’im p egn o  c o n  cu i  un o inizia l ’u l­
tima tappa d e lla  sua p repa raz ion e alla vita, 
d ip en d e  i l  v a lo r e  c h e  assum erà la  sua 
ed u caz ion e e  da questa il p e s o  c h e  e s e r ­
c iterà , in  b en e, n e lla  sua vita  p erson a le  
e  s o c ia l e ; c h e  in  questa  edu caz ion e siano  
p r esen ti, in  tutta la lo r o  d inam icità , l e  
du e com p on en ti fon dam en ta li c h e  danno  
sicurezza e  forza  d i sv i lu p p o  alla p erso - 
nlalità, la cu ltu ra  e  T im pegno cristiano . 

S tila  S a s s u d e lli
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B o r s e  di  s t u d i o
La C om m ission e A mericana p e r  g l i  Scam ­

b i C ulturali co n  l’Italia band isce un c o n ­
c o r s o  p e r  70 b o rse d i v ia g g io  p e r  l\inno 
a cca d em ico  1953-54 r is e rva te  a d o c en t i un i­
v er s ita r i e  stu d io s i in  g e n e r e  i quali d e s id e ­
rin o  e ffe t tu a re  r i c e r c h e  p e r  p erfez iorta rsi in  
d eterm in a ti stud i d i ca ra ttere um an istico , ar­
t is t ico  o  s c ien t ifi co , o v v e r o  in tendano  e sp li­
ca r e  attività  d ida ttica  o  s c ien tifi ca  p r esso  
istitu ti am erican i d i is truz ion e su p er io r e  a 
s e gu ito  d i a c co rd i g ià  d e fin it i o  in co r so .

La borsa  d i v ia g g io  com p r en d e  il b ig l ie t to  
d i andata e  r ito rn o  da l lu o g o  d i resid enza  
in  Italia al lu o g o  d i d estin az ion e n e g l i  Sta­
t i  Uniti. A lle sp e s e  d i s o g g io r n o  e d  a q u e lle  
n e ce s sa r ie  p e r  e f fe t tu a r e  v ia g g i in  ter r i to r io  
sta tun iten se, i v in c ito r i d e l l e  b o rs e  dovran ­
n o  p r o v v e d e r e  co n  m ezzi p rop r i, c o n  sti­
p en d i o f f e r t i  da un iv ersità  am er ican e p er  
in ca r ich i d ’in segn am en to  o p p u re  co n  b o rse  
d i stu d io  d i cu i p o ssan o  ev en tu a lm en te  b e ­
n efic ia r e . E’ p ertan to  ind ispensiab ile c h e  o gn i 
cand ida to  in d ich i c o n  la m assima esattezza 
d i qua li mezzi e g l i  p o trà  d isp o rre .

Saranno in o ltr e  d isp on ib ili so vv en z ion i 
in d o lla r i (b o r s e  su p p le ' iv e  in base alla 
l e g g e  Smith-Mundt) ad in tegraz ion e d e l l e  
b o r s e  d i v ia g g io  p e r  c o lo r o  i quali non  
d isp on gan o  d i a ltri m ezzi e  r isu ltin o  in clu si 
n ella  graduatoria  finale.

I c o n co r r en t i d ovrann o  r i ch i ed e r e  i m a­
d id i p r e s c r i t t i  alla C om m ission e A mericana 
p e r  g l i  S cam bi Culturali c o n  l ’Italia (Via 
L udovisi 16, Roma), o  lai M inistero d e lla  
P ubb lica  Istruz ion e (D irez ion e G enera le 
S cam bi C ulturali e  Z on e d i  C onfine), o  al 
M inistero d e g l i  A ffari E steri (D irez ion e Ge­
n era le  p e r  l e  R elaz ion i Culturali),

S ono r i ch ie s t i un  ” C urricu lum  v ita e ” in  
lin gua  italiana co n  in d icaz ion e d e l lo  sp e c i ­
f i c o  p iano d i la vo ro , e , p e r  c o lo r o  c h e  d e ­
s id er in o  o t t en e r e  iiría borsa  su pp leltiva , una 
d ich ia raz ion e in  in g le s e  in  d opp ia  co p ia  
d im ostran te la n ecess ità  d i ta le in tegraz ion e.

La d o cum en ta z ion e d o v rà  e s s e r e  inviata 
c o n  le ttera  d i a ccom pa gn o  in  carta s em ­
p l i c e  c o n ten en te  l e  g en era lità  d e l  dandidato  
alla C om m ission e A mericana p e r  g l i  S cam bi 
C ulturali co n  FItalia, Via L udovisi 16, R o­
ma, en tro  i term in i s e g u en t i : 15 n o v em b re  
1952: p e r  tu tti i c o n co r r en t i a b o r s e  d i
v ia g g io  abb ina te a lle  b o rs e su p p le t iv e  Smith- 
M undt; 1 g enn a io  1953: P er i c o n co r r en t i  
a b o r s e  d i v ia g g io  c h e  in tendano r e ca rs i 
n e g l i  Stati Uniti n e i  m es i e s t iv i  (g iu gn o -  
se ttem b re )  d e l 1953 e p e r  i c o n co r r en t i a 
b o rs e  d i v ia g g io  p e r  l’au tunno ’53 c h e  ab­
biano r ich ies ta  l’assistenza d e lla  C om m issio­
n e  e  d e g l i  Enti sta tun iten si c h e  co n  essa  
co lla b oran o  ai fin i d e l l ’a c co g lim en to  p r e s so  
una u n iv er s ità ; 1 a p r i le  1953: p e r  i c o n c o r ­
r en ti a b o rs e  d i v ia g g io  s em p lic i  p e r  l ’au­
tu n n o  1953 e  in  p o ss es so  d i in v iti p r e c is i  da  
pa r te d i istitu ti am er ican i e  d i  d o cum en ta ­
z ion e d e fin itiva  re la tiva  alla d isp on ib ilità  in 
do lla ri.

La d e fin itiva  a ssegnaz ion e d e l l e  b o rs e  d i 
v ia g g io  è  subord inata  ali’o tten im en to  da 
p a r te  d e g l i  in teressa ti d e l  v is to  d i in g r e s so  
p e r  g l i  Stati Uniti.

I l C o lleg io  U niversitario A spiranti M ed ici 
M issionari (C.U.A.M.M.), c h e  r a c c o g l i e  in 
Padova q u eg l i  s tu d en ti in  m ed ic in a  c h e  s i 
p rop o n g o n o  una vo lta  laurea ti d i e s e r c i ta r e  
la lo r o  p r o fe s s io n e  in  terra  d i m iss ion e ed  
a se rv iz io  d e l l e  M issioni, in iz ierà  c o l  p ro s s i­
m o  n o v em b re  il su o  terz o  anno d i vi.<a.

C oloro  c h e  d e s id e ra s se ro  e s s e r v i  a c co lt i 
dovrann o  in v ia re la dom anda alla S eg r e ­
ter ia  (Via A. M em m o 17, Padova), co rred a ta  
da un a ttesta to d i buona cond o tta  rila scia to  
dal P a rro co  d e l lu o g o  o v e  r is ied o n o  e  a'a 
un c e r t i fica to  d i sana co s t itu z ion e fisica .

La retta  g io rn a liera  p e r  v it to  ed  a llo g g io  
è  assai m od esta  e d  e s is t e  la  p o ss ib ilità  d i 
b o r s e  d i s tu d io  p e r  g l i  s tu d en ti in  c o n d i i  
z ion i e c o n o m ich e  p iu  d isagia te.

Gli s tu d en ti saranno ten u ti a fr eq u en ta re  
r e g o la rm en te  i c o r s i  d e l l ’U niversità d i Pa­
dova.

In un P en siona to  ten u to  d a lle  R ev. d e  
S o r e l le  d e lla  M iserco rd ia  (P rato d e lla  Valle, 
n. 48, Padova) è in  atto una in iziativa s im ile  
p e r  l e  s tu d en tes se  d i m ed icina .

P er o gn i u lte r io r e  in form az ion e r iv o lg e r s i  
alla S eg rete r ia  d e l C o lleg io .

Í- Í

La stampa universitaria nei 
suoi rapporti con gli OO.RR.

Parlare d i stampa u n iv er s i­
taria e  d e i  su o i ra ppo rti con  
g l i  OO.RR. pu ò  sem b ra re a 
prim a vista  un p rob lem a  mar- 
g iìu d e e  d i in te r e s s e  assai li­
m ita to ; in  rea ltà  una d is cu s­
s io n e  a qu es to  p r o p o s ito  è  
qu ella  c h e  c o n  m a gg io r e  fa c i­
lità r iv e la  qm de sia la p o s i ­
z ion e d i p r in c ip io  in  una c o n ­
c ez io n e  d e lla  rappresen tanza  
stu d en tesca , e  c h e  n e  m ette  
in  lu c e  l e  p ecu lia r ità  in con ­
fon d ib i li.

A scan so  d i eq u iv o c i  d ic ia ­
m o su b ito  c h e  qu i in tend iam o  
parla re d e l l ’attività  d i stampa 
d e g l i  OO.RR., c h e  v o g lia  p r e ­
sen ta rsi qu ind i c o m e  m an ife­
staz ione u ff i c ia le  d i tu tti g l i  
stu d en ti d i un a ten eo , e  non  
d e l l e  m an ifestaz ion i p u b b lic i­
s t i ch e  d i partiti, a sso ciaz ion i o  
co rren ti.

Im posta to  in  q u es to  m od o  il 
prob lem a , è  e v id en te  c h e  la 
stampa un iversita ria  p ren d erà  
un ca ra ttere d iv e r s o  a se con d a  
d i c o m e  s i c o n c e p i s c e  la rap­
presen tanza stu d en tesca . Se 
sco rr iam o  in fa tti m o lt i d e i  p e ­
r io d i c i  c h e  s i  p u b b lica n o  a 
cu ra  d e g l i  OO.RR. c i  è  fa c i le  
v e d e r e  c o m e  n on  s i abbia sem ­
p r e  un ’id ea  b en  ch ia ra  c ir ca  
l ’u tilità  e  sop ra ttu tto  c ir ca  la 
funz iona lità  d i q u e l lo  c h e  si 
v ie n e  su  q u e i f o g l i  s cr iv en d o . 
V ediamo qu ind i a ccan to  ai so ­
lit i notiziari, ’’pezzi” d i varia

cu ltura , c h e  a n o stro  m od o  d i 
v ed e r e , n on  s e r v o n o  ad altro  
in  fo n d o  c h e  a so d d is fa r e  l’am ­
b iz ion e e  a m ette r e  in  lu c e  l e  
p o ssib ilità  d i q u a lch e aspiran­
t e  g io rna lis ta  c h e  trova  in  q u el 
fo g l io  una com oda  pa lestra  d i 
a llen am en to  p e r  ev en tu a li g l o ­
r i e  fu tu re . S p esso  ta le attività  
le t le ra r io -g io rn a lis tica  n on  è  
c h e  il fru tto  d i un g e n e r i c o  
’’a ttiv ism o” dal qua le v ie n e  
sp es so  p r e so  c o lu i  ch e , tro van ­
d o s i ad una fu n z ion e d irettiva  
d i un O rganism o, s i trova  im ­
p rov v isam en te  n ella  p o ss ib ilità  
t e cn ica  e  sop ra ttu tto  finanzia­
ria d i sb r ig lia r e  la p rop r ia  fan ­
tasia d ie tr o  l e  p iù  svaria te 
attività.

Nei ca si d i  m a g g io r e  se r ie tà  
s i v o r r e b b e  fa r e  d e lla  stampa 
u ff ic ia le  d e g l i  un iversita ri, 
quasi una pa lestra  d i in con tro  
d e l le  i d e e  e  d e i  p u n ti d i vista  
p iù  disparati, d im en tica n d o  
quasi s em p re  c h e  qu ella  c u l­
tura c h e  s i  v o r r e b b e  d if fo n d e ­
r e  è  qua lcosa  d i tro p p o  in te­
r i o r e  p e r  p o t e r s i  p r es ta r e  ad 
a r tific io s i in tr e c c i  e  m an ipola ­
z ioni. Non vo g liam o  c e r to  
e s t en d e r e  la q u es t ion e ad ar­
g om en ti c h e  c i  p o r t e r e b b e r o  
assai lon tano dal tem a  p r o p o ­
sto, ma è  p r o p r io  n e l l ’inten- 
d e r e  la pa ro la  ’’cu ltu ra” c h e  
l ’In tesa ha sapu to p r en d e r e  fin  
dal p r im o  m om en to  una p o ­
siz ion e ch iara, e  ha saputo 
d ir e  una pa rola  v eram en te

p rec isa  a p r op o s ito  d i q u e­
sto a sp etto  d e lla  vita  un i­
versita ria . P o ich é  in fatti 
l ’o rgan ism o ra pp resen ta tivo  
non  è  a ltro  c h e  la ra pp re­
sentanza d i tu tti g l i  stud en ­
ti, ma so lo  in quan to is cr it­
t i  ad un d eterm in a to  a te­
n eo , s i v ie n e  p e r  c iò  ste sso  
ad e s c lu d e r e  la possib ilità , 
e  v o rr em m o  d ir e  la lice ità , 
d i p u bb licaz ion i c h e  abbia­
n o una qualsiasi in tonazio­
n e cu ltu ra le. Cultura im p li­
ca s em p re  in fa tti una sce lta  
e  una p o s iz ion e p e r so n a le  
nella  s ce lta  stessa  sia c h e  si 
tratti d i uno o  p iù  in d iv i­
dui. L’o rgan ism o  stu d en te. 
SCO tu tela  in v e c e  d e g l i  in ­
ter es s i d i una com un ità  e  
i su o i o b b ie t t iv i  hanno  
qu esto  ca ra ttere d e lla  c o l ­
lettiv ità . Ma n on  b isogna  
d im en tica r e  c h e  o ltr e  alla 
fu nz ion e sp ic c io la  g io rn a ­
liera  d i e lim in a re  c e r t i  d i­
fe t t i  d i stru ttura e  d i fu n ­
z ionam en to d e l l ’o rd in am en ­
to  un iv ersita rio , e d  o ltr e  
a lle  p iù  o  m en o  gran d i ’’ri- 
ven d ica z ion i” d e l  c o rp o  
stu d en tes co , g l i  OO. RR. 
hanno una fu n z ion e c h e  
v o rrem m o  ch iam are stori- 
co -so cia le-edu ca liva . E’ d i­
v en ta to  in fa tti un  lu o g o  
com u n e pa rla re d i una c r i ­
s i d e l l e  n o s tr e  u n iv er s ità : 
e s s e  n on  so n o  p iù  una fo n ­
t e  d i e n e r g i e  f r e s c h e  e  d i 
id e e  n u o v e  p e r  la v ita  d e l 
Paese, p o i c h é  s i è  p e r s o  il 
sen so  d e lla  r i c e r c a  p erson a ­
l e  e  d e lla  se r ie tà  d e g l i  s tu ­
di, e  il s in tom o  p iù  e v id en ­
t e  n e  é  il d is ta cco  r e c ip r o ­
c o  d e i  d o c en t i  e  d is cen ti, 
p e r  cu i n on  si va  p iù  n e l le  
au le u n iv er s ita r ie  p e r a m o r e  
d e l lo  stud io, ma p e r  strap­
p a re un tito lo  d i d o tto re .

C ose o rm a i o v v i e  e r i­
sapute, ma s i d e v e  an ch e  
ca p ir e  una vo lta  p e r  s em ­
p r e  c h e  g l i  OO.RR. hanno 
p r op r io  questa funz ion e, 
fon dam en ta lm en te s to r ic o ­
so c ia le , d i r ip o r ta re  la mas­
sa s tu d en tes ca  sop ra  un  
piano d i co lla b oraz ion e e  
d i r i c e r ca  c o n  il c o rp o  in ­
segn an ti a ttra verso  una lun ­
ga  ma con tinua  ed u caz ion e  
a ll’au tod iscip lin a  e  a ll’au to­
g o v ern o , c h e  é  p o i fo r ­
m azione d e lla  p ersona lità .

La casa a l p i n a  sulV Etna
Il Circolo femminile di Cata­

nia ha avuto quest’estate la sua 
casa alpina sull’Etna, al Rifugio 
Sapienza, Tina D’Arrigo ce ne 
scrive entusiasticamente.

Un memorabile pomerig­
gio, non sospettando nemmeno 
Timmensa ricchezza di cose 
ricevute che dovevamo porta­
re con noi al ritorno, abbiamo 
preso con don Gozzo Assisten­
te della Fuci di Sii'acusa, la 
corriera che ci doveva portare 
al Rifugio. La stessa sera eb­
be inizio il triduo di Esercizi 
Spirituali predicati da don 
Gozzo.

Con Farrivo di don Sta- 
blum, Assistente del Circolo 
femminile di Trento, mandato 
da Sitia per assisterci al cam­
peggio insieme al nostro don 
Licciardello, la nostra vita co­
minciò ad essere dinamica: re­
cita di Prima, e S. Messa la 
mattina, quasi sempre celebra­
ta all’aperto, mentre attorno 
all’altare la nuda bellezza dei 
monti dell’Etna, cupi e ruvidi 
nel chiarore del cielo, e il tri­
pudio del sole invitavano a un 
devoto raccoglimento ; poi, 
dopo la colazione, durante la 
quale ci disputavamo egoisti­
camente il bm'ro, facevamo 
delle gite nei dintorni, con 
don Licciardello in testa, su­
perbamente deciso a mostrare 
a noi tutte le sue bravure di

scalatore, e don Stablum in 
coda, che preferiva camminare 
con passo regolare, possibil­
mente senza avere come testi­
monio il sole. Così siamo an­
date ai monti Silvestri, alla 
Montagnola, alla Valle del Bo­
ve, alle neviere, in pineta.

Nel pomeriggio del 4 agosto 
venne a visitarci il nostro Ai’- 
civescovo.

11 13 agosto il Rifugio ha 
ospitato i fucini per una gior­
nata fucina. Dm-ante la Messa 
don Stahlum ha tenuto la me­
ditazione. « Non siamo — ha 
detto — delle anime « salot­
to », che danno la parte più 
vuota ed esteriore di sè, quel­
la che si esaurisce nei conve­
nevoli stigmatizzati; sappiamo 
invece essere aperti, sappiamo 
donare le nostre ricchezze in­
teriori a chi ne ha bisogno. 
Ma soprattutto siamo sempre 
noi stessi, veri, scabri come 
la montagna che ci ospita ».

Gigi Guarrella ha tenuto la 
formativa sul tema « Educazio­
ne aU’apostolato ». « La nostra 
vita è un insieme di incontri 
— ha detto — che si realiz­
zano su diversi piani: i nostri 
stiano sul piano dell’amore. Il 
nostro primo incontro sia con 
noi stessi, ove troveremo Dio, 
le nostre possibilità, i nostri 
lim iti; poi sappiamo incon­

trarci con gli altri, in modo 
indiretto con la preghiera, di­
rettamente con la nostra paro­
la, la nostra amicizia».

Nella discussione che seguì, 
ha commosso e fatto pensare 
tutti l ’intervento di un giova­
ne universitario, non fucino. 
«Vengo dal buio, ha detto, la 
mia vita è stata una somma di 
esperienze sbagliate e ho cam­
minato coiii, tanti anni, per 
strade tenebrose, ma ad un 
tratto ho sentito il vuoto in 
me. Poi ho incontrato un Sa­
cerdote, che con la sua bontà 
mi è stato vicino; ho incontra­
to la Fuci, e nella mia anima 
è entrata la luce, e ora spero 
in un inizio di grazia. Vi rin­
grazio con lutto il cuore per 
questa giornata serena, alle­
gra, che voi fucini oggi mi 
date ».

L’indomani, vigilia dell’As- 
sunta, don Stablum ha tenuto 
per noi una giornata di ritiro 
alla Casa Forestale dei PP. Sa­
lesiani. Nel più perfetto rac­
coglimento è trascorsa questa 
indimenticabile giornata, in 
cui don Stablum ci ha dato 
tanto con la sua parola ricca 
e densa di vita. Egli ha saputo 
dare un tono particolare alle 
nostre giornate sull’Etna, alle 
nostre discussioni fatte un po' 
ovunque, a tavola, sotto l ’om­
bra dei pini, sedute sulla dura 
lava, un andamento così fa­
miliare che era facile anche 
aUe più timide prendere la

Q uindi q u e l lo  c h e  im porta in 
qu esto  m om en to  é  ch e , accan to al 
la vo ro  p ra tico  e  g io rn a lie ro  al 
qua le abb iam o sop ra  accennato, 
c i  sia una con tin ua  e  lungim iran­
t e  op era  d i ed u caz ion e d e lla  mas­
sa stu d en tes ca  alla democrazia 
un iversita ria .

Alla lu c e  d i q u es te  con sid era ­
z ion i d o v r e b b e  r isu lta re b en  chia­
ra qua le sia la fu n z ion e della 
stampa u n iv ersita ria : s i  tratta ap­
pun to  d i a rriva re c o n  un  fo g lio  
stampato, ad un con ta tto  diretto 
c o n  tu tti g l i  is cr it t i ad una Uni, 
versità , p e r  d i f fo n d e r e  e  d ivu lga ­
r e  l ’esistenza e  la fu n z ion e d eg li 
OO. RR., e  su sc ita re l’in teresse 
p e r  i p r o b lem i c h e  attualm ente 
p resen ta  la vita  un iversita ria , on­
d e  realizzare una p iù  co n sa p evo le  
a d e s io n e  e  una p iù  fa ttiva  parte­
cip az ion e d i tu tti c h e  fa c i li t i  e 
c o n so lid i l’e f f i ca c ia  d e l  n o stro  la­
vo ro . In sostanza é  qu ind i una 
fu n z ion e p ropa gand istica  o ltre 
c h e  edu ca tiva , q u ella  d e lla  stam­
pa un iversita ria , c h e  n on  è detto  
d ebba  lim ita rsi ad un fo g l i o  p e ­
r io d ico , p o ten d o  essa  es ten d ers i 
ad a ltr e sa ltuarie pubb licaz ion i 
c h e  tra ttino in fo rm a  o rgan ica  e 
app ro fon d ita  p r o b lem i d i pa r tico ­
la re in te res se .

Al C on gresso  nazionale d i Via­
r e g g io  g l i  un iversita ri ca tto lic i 
hanno sapu to  co n  su c c e s s o  o p p o r ­
s i a qu ella  sbaglia ta im postaz ion e 
d e lla  qua le abb iam o parla to  in 
p r in cip io , s i  tratta ora d i p o ten ­
z iare d i com u n e a c co rd o  questa  
attività c h e  é  c o e r e n t e  e  r isp on ­
d en te  a i p r in c ip i e  a i f in i d ella  
rappresen tanza stud en tesca .

E p e r  f in ir e  v o rr em m o  to rn a re 
su  un p en s ie r o  c h e  sop ra  abbiam o  
appena a c c en n a to : il p e r io d o  e r o i­
co , p e r  COSI d ir e , d e g l i  OO. RR. 
non  é  an cora  fin ito , ma anzi esso  
é  appena com in c ia to . Chi s i m et­
t e  a la vo ra re in qu es to  cam p o  si 
d e v e  co n s id e ra r e  c o m e  un p io n ie ­
r e  c h e  d issoda  una terra  in co lta : 
non  c i  so n o  in fa tti a so s ten e r c i 
trad iz ion i n é  a lcun  a ltro  adden ­
te lla to  s to r ico  e  n em m en o  una 
c o r r e n t e  d i o p in io n e pubb lica . Ma 
al p o s to  d i q u es to  tro v iam o  la g e ­
n era le  d iffid enza  d e l l e  autorità  
co s t itu ite  e  d e g l i  s te ss i n o str i c o l ­
l e g h i  d i un iversità . I p r o b lem i e  
l e  d i f f i c o ltà  qu ind i n on  m ancano, 
ma la stampa un iversita ria  n on  é  
c e r to  lo  strum en to  m en o  va lid o  
d i q u es to  n o str o  la vo ro .

L u ig i I m b a s c la ll

parola. Ci ha insegnato come non 
basta che noi donne siamo cri­
stiane; dobbiamo essere invece 
« maternamente » cristiane. Que­
sta impronta materna darla a tut­
te le nostre azioni. Non essere, 
poi, anime piatte, ma avere il 
senso del rilievo, delle nostre pic­
cole e grandi cose. ■

Don Stablum ce lo siam sentito 
vicino, amico, sempre pronto a 
mettere a nostra disposizione se 
stesso. Attuava così per primo le 
parole che ci disse il primo gior­
no che fu con noi al Rifugio: la 
nostra vita qui deve essere un 
Vangelo Vissuto. E lo è stato, pur 
con le imperfezioni che s’insinua' 
no sempre nelle cose umane.
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